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Il problema della normalità e delle anomalie 
è uno dei più interessanti nel campo degli studi 
psicologici. Non appena la nostra attenzione si 
rivolge sull’ uomo e sulla sua attività psichica, noi 
cerchiamo di cogliere le linee fondamentali se¬ 
condo le quali questa attività si svolge. 

È indubitabile che le prime osservazioni fatte 
dagli uomini sui fenomeni del mondo della natura 
e sui fenomeni del mondo dello spirito, furono 
determinate da interessi pratici, ossia dalle necessità 
dell’azione, tendente a plasmare il mondo esteriore 
e ad adattarlo alle condizioni fondamentali della 
vita umana. 

Quindi le prime osservazioni di psicologia 
furono determinate e incoraggiate dai bisogni della 
vita sociale, che mettevano ciascun uomo nella 
necessità di occuparsi delle azioni dei propri si- 
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mili, in quanto tali azioni potevano ripercuotersi 
in beue o in male sull' uomo stesso. 

Dalle azioni era ovvio risalire ai motivi, da 
cui le azioni erano determinate, e cercare di com¬ 
porre azioni e motivi in un sistema. Perchè di 
una azione isolata non è possibile fare previsione, 
ed era appunto la previsione che maggiormente 
interessava i primi osservatori ed interessa tuttora 
gli osservatori attuali della condotta umana. 

Che cosa farà Tizio nella tal circostanza? 
Come si comporterà Caio nella talaltra evenienza? 
Ad ogni momento nella vita è necessario riflettere 
sulla probabile eventuale condotta di amici e ne¬ 
mici, di individui, di piccole e grandi collettività, 
di popoli interi, per trarne deduzioni e regolarsi 
in proposito nel miglior modo possibile. L’avve¬ 
nire dell’uomo nella società, e delle società in 
seno all’umanità, dipende in gran parte dal modo 
più o meno sicuro di interpretare la condotta di 
individui e di gruppi e prevederne l’azione. 

Chi sbaglia nelle previsioni paga il fio del 
proprio errore con delusioni e tristi conseguenze. 
Ma per la previsione non basta l’osservazione di 
una singola azione dell’ individuo o del gruppo. 
Dell’individuale non si à scienza. 

La scienza è conoscenza per cause. E, pre¬ 
scindendo dalla critica che può farsi del principio 
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di causalità (vedi la mia Logica ), è certo che, comun¬ 
que si intenda, il principio di causalità è sempre im 
criterio ordinatore dell’esperienza che determina le 
concatenazioni dei fenomeni, cosicché dato il feno¬ 
meno A ci si può o certamente o probabilmente 
attendere il fenomeno B , secondo che si dà al prin¬ 
cipio della causalità un valore assoluto o relativo. 

* La importanza del principio di causalità nei 

fenomeni u m ani non è necessario metterla in evi¬ 
denza, perchè è ovvia la utilità di potere, non 
appena sperimentato il fenomeno A, preadattarsi 
alla apparizione del fenomeno B di cui si attende 
il prodursi. Se anche si parte dalla filosofia del- 
T idealismo assoluto, e si ritiene la intera serie dei 
fenomeni come una produzione spontanea della 
libera attività dello spirito, non si menoma il va¬ 
lore del principio di causalità, in quanto che si 
deve interpretarlo come una coerenza dello spirito 
con se stesso; cosicché, dato l’atto puro A, lo spi¬ 
rito non si orienta verso un qualsiasi altro atto 
puro X , ma si concreta nel successivo atto puro 
B, il quale con A costituisce una serie, di cui è 
possibile formulare l’espressione nella determina¬ 
zione intellettualistica della esperienza, sia pure 
fissata a posteriori nei quadri e negli schemi logici. 
£ indubbiamente tali quadri e schemi logici 
Il costituiscono non spregevoli modi di mettere un 
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po’ di ordine nel mondo della esperienza mentale 
identificata colla esperienza cosmica. 

Se poi si parte dalla concezione del realismo 
ingenuo, la utilità della previsione è, a maggior 
ragione, fuori di discussione, perchè lo spirito à 
la possibilità di preadattarsi alla realtà esteriore, 
che costituisce la sorgente effettiva della novità, 
di cui lo spirito deve in certo qual modo pren¬ 
dere atto. 

Quindi, da qualunque concezione gnoseologica 
si parta, la previsione mantiene il suo valore 
tanto nel campo dei fenomeni del così detto mondo 
esteriore o naturale, quanto nel campo dei feno¬ 
meni del così detto mondo interno o spirituale. 

La possibilità di prevedere ci permette di 
orientarci abbastanza bene di fronte alle cose e 
di fronte alle persone. 

Ma per prevedere è necessario cogliere le 
linee del quadro entro cui i fenomeni si svolgono, 
trovare il bandolo della matassa dei fenomeni stessi, 
ossia sistemare 1 esperienza, cioè inquadrare il 
particolare nelT universale, mettere un elemento 
della esperienza in rapporto con tutti gli altri ele¬ 
menti di questa. 11 mondo totale delia esperienza 
è il cosmo. Esperienza cosmica o totalità della 
esperienza sono espressioni equivalenti. Quindi ve¬ 
ra conoscenza di un elemento della esperienza si 
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à quando si mettono in evidenza i rapporti dell’ele¬ 
mento in questione con tutti gli altri elementi della 
esperienza stessa. Ecco perchè aveva ragione il 
sommo Galileo quando diceva che per conoscere 
veramente una cosa era necessario conoscerle tutte. 

Ma non ogni volta che si conosce un ele¬ 
mento lo si mette effettivamente in rapporto con 
tutti gli altri elementi della esperienza. 

Se si procedesse in tal modo, sarebbe neces¬ 
sario ad ogni momento fare una rivista totale del 
sapere, ossia vivere la molteplicità infinita delle 
forme che la esperienza può assumere nel proprio 
divenire. Perciò, appena affermato un elemento 
nel campo della nostra esperienza, si aprirebbero 
infinite prospettive, nelle quali si smarrirebbe il 
nostro spirito passando attraverso alla molteplicità 
inesauribile senza trovare riposo. Non occorre, 
adunque, e d’altra parte non sarebbe possibile, 
ricollegare concretamente ogni elemento della espe¬ 
rienza con ogni altro elemento : ossia non è ne¬ 
cessario che ogni elemento della esperienza sia 
inquadrato nella esperienza totale. Basta che ogni 
elemento sia opportunamente impostato e ricol¬ 
legato cogli elementi che anno con esso la massima 
identità possibile, ossia ne differiscono minima¬ 
mente. In altre parole, basta che ogni elemento 
della esperienza sia messo in rapporto con gli ele- 
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menti che insieme con esso costituiscono uno di 
quei campi determinati del sapere umano che sono 
le scienze particolari. 

In tal modo si limita il numero dei rapporti 
entro i quali si deve inquadrare P elemento in 
questione. Ma d’altra parte ciò è necessario, in 
quanto che esaurire i rapporti di un elemento con 
tutti gli altri equivale al proiettare all’infinito jl 
lavoro di organizzazione della esperienza. Ora, per¬ 
chè il lavoro di organizzazione della esperienza 
sia conclusivo, ossia conduca a formulare un si¬ 
stema di elementi e di rapporti relativamente com¬ 
piuto in se stesso, sistema che possa essere preso 
come un tutto unico tanto dal punto di vista 
teorico quanto dal punto di vista pratico, è ne¬ 
cessario che tal lavoro di organizzazione sia de¬ 
terminato, ossia dia origine a un sistema com¬ 
posto di un numero determinato di elementi 
determinati, legati fra loro da un numero de¬ 
terminato di rapporti. In altre parole, perchè 
il lavoro di organizzazione della esperienza sia 
possibile e conclusivo, è necessario che la espe¬ 
rienza totale sia suddivisa in campi comprendenti 
elementi affini. Perciò conoscere un elemento vorrà 
dire inquadrarlo nel suo campo. E mentre la 
previsione assoluta richiederebbe a rigore la in¬ 
quadratura di un dato elemento nella esperienza 
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totale, ossia nella esperienza cosmica, la previsione 
relativa utilizzabile in teoria e in pratica si ottiene 
inquadrando un elemento nel campo della scienza 
dalla quale l’elemento dipende. Si à con ciò il 
massimo grado di prevedibilità che possa presen¬ 
tare un elemento determinato dalla esperienza. 
S’intende però che l’awerarsi o no della previ¬ 
sione in pratica non dipende soltanto dai rapporti 
che un elemento à cogli elementi appartenenti 
allo stesso campo scientifico, ma anche dai rap¬ 
porti che può avere cogli elementi appartenenti 
a campi scientifici diversi. Si ànno perciò le in¬ 
terferenze, di cui ci si può rendere conto a po¬ 
steriori, ma che non erano affatto prevedibili a 
priori. 

Quando si discute della probabilità che Tizio 
compia o non compia una determinata azione, il 
grado di certezza a cui noi possiamo arrivare a 
tal proposito è in funzione degli elementi e dei 
rapporti dello 6tesso campo a cui appartiene l'a¬ 
zione di Tizio. 

Dovremo, perciò, fare una indagine sui mo¬ 
tivi che possono tenzonare nell’animo di Tizio, e 
stabilire quale motivo prevarrà c quindi quale 
sarà l’azione di Tizio. L’efficacia del nostro lavoro 
mentale e quindi la certezza maggiore o minore 
a cui potremo pervenire dipenderà dalla cono- 
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scenza che noi abbiamo dell’ animo di Tizio e dei 
motivi reali e possibili che possono fare presa 
sull’ animo di Tizio. 

Ma F avverarsi o no dell’ azione dipenderà 
anche da elementi appartenenti a campi di natura 
diversa, ossia da fatti di dominio d’altre scienze, 
diverse da quella che studia i motivi dell’agire, 
che è appunto la psicologia. 

Fatti eterogenei possono sopraggiungere e 
produrre delle interferenze, che eventualmente 
possono impedire il verificarsi dell’azione prevista 
con certezza o, per lo meno, colla massima pro¬ 
babilità. 

Studiato l’animo di Tizio in un momento 
dato, presa esperienza dei motivi tenzonanti in lui, 
concludo che compirà una determinata azione : 
ma può darsi che il sopraggiungere di una causa 
eterogenea impedisca o interrompa l’azione di 
Tizio, per esempio, una tegola caduta all’improv¬ 
viso sul capo di Tizio. In tal caso il non pro¬ 
dursi dell’azione prevista è spiegabile colla inter¬ 
ferenza di due sistemi eterogenei di fatti : il sistema 
dei motivi (campo di indagine della psicologia) à 
interferito col sistema dei fatti meccanici. La pre¬ 
visione è possibile nel campo di una determinata 
scienza, ossia in una sfera determinata di espe¬ 
rienza; è impossibile nel campo della esperienza 
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totale, ossia della esperienza cosmica. L’imprevi¬ 
sto, quando non è il risultato di un errore vero 
e proprio di previsione, è il risultato delle inter¬ 
ferenze imprevedibili, che costituiscono appunto il 
mondo della così detta contingenza. 

La certezza è la massima prevedibilità, la 
contingenza, la minima prevedibilità. Fra la mas¬ 
sima e la minima prevedibilità si à tutta la gamma 
di tutte le possibili approssimazioni nel determi¬ 
nare la prevedibilità del verificarsi di un avve¬ 
nimento. 

Ora, la prevedibilità delle azioni e degli atteg¬ 
giamenti psichici non dipende da uu elemento 
isolato della esperienza psichica, ma dall’intero 
sistema in cui sono raccolti tutti gli elementi 
psichici che costituiscono un dato mondo psichico, 
individuale o collettivo. Il concretarsi di un ele¬ 
mento non può essere preveduto che in un sistema 
più o meno comprensivo. Ma il sistema non è 
anteriore alla esperienza, è, per così dire, l’ossa¬ 
tura dell’ esperienza, ossia il quadro in cui 1’ espe¬ 
rienza si adagia e si svolge. Quindi il sistema è 
il risultato dell’esperienza. Il sistema è una for¬ 
mazione a posteriori che permette di ordinare un 
dato campo di esperienza. 

Si à una visione sistematica di un determinato 
campo della esperienza, quando tutti gli elementi 
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del campo stesso sono ordinati secondo il principio 
fondamentale della massima identità, ossia della 
minima differenziazione. La differenza caratteristica 
fra gli elementi di una stessa serie, si può ritenere, 
dopo congruo numero di sperimentazioni, come 
differenza critica, ossia differenza che permette il 
passaggio da un elemento all’altro. 

Quindi è sempre possibile a un certo punto 
integrare una serie iniziata, prevedendo che al 
relativamente ultimo elemento della serie succeda 
un altro elemento che ne differisca soltanto per la 
differenza critica. Allora la previsione è, relati¬ 
vamente, ossia per quanto è possibile, perfetta. 

L’atteggiamento psichico o l’azione prevista, si 
attueranno e si concreteranno secondo la previsione. 

Allora l’atteggiamento e l’azione nuova essen¬ 
dosi mantenuti nel campo della prevedibilità non 
stupiranno l’osservatore, il quale giudicherà che 
tale psichico atteggiamento e tale azione si possono 
ritenere normali. Normale è l’atto psichico teorico 
o pratico, ossia l’atto psichico teorico - pratico, che 
si imposta in una serie, differendo dal termine 
relativamente ultimo per la differenza caratteristica 
critica, che concreta il passaggio da un elemento 
all’ altro della serie. 

La prevedibilità e quindi la normalità di un 
atteggiamento psichico o di una azione si possono 
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considerare dal punto di vista dell’ agente o di 
un osservatore. 

L’atto psichico è normale, considerato dal 
punto di vista soggettivo, ossia dal punto di vista 
dell’ agente, quando è preveduto, oppure prevedi¬ 
bile : ossia quando 1’ agente, prima di compiere 
P atto, ne à una aspettazione che non viene delusa, 
perchè P atto concretatosi non differisce apprezza¬ 
bilmente dall’atto previsto : oppure quando l’agente 
pur non avendo previsto Patto, concretatosi Patto, 
lo riconosce come armonico cogli atti del proprio 
mondo mentale, ossia come tale da potersi inserire 
nella 6erie dei propri atti mentali, senza che la 
serie di cui P atto fa parte e il sistema in cui la 
serie si inquadra vengano disorganizzati. 

Quindi, soggettivamente, P atto psichico è 
normale quando è sistematico o sistemabile : ossia 
quando la sua inserzione nella serie e nel sistema 
è avvenuta o per previsione o per adattamento 
posteriore : ossia quando P atto è trovato naturale, 
o perchè risulta dall’ ultimo atto della serie a cui 
appartiene e quindi è preveduto o prevedibile, 
oppure perchè, concretatosi P atto, P agente ne 
riconosce la sistemabilità con gli atti della serie 
e del sistema a cui P atto appartiene. 11 normale 
è adunque il prevedibile o per lo meno P armo¬ 
nizzabile a priori o a posteriori. 
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S’intende che, con tale concezione, la nor¬ 
malità à un valore puramente relativo — La 
normalità dell’atto spirituale è la sua sistemazione 
o la sua sistemabilità. Quindi un mondo psichico 
è soggettivamente normale quando costituisce un 
sistema unico , riconosciuto come unico dallo stesso 
soggetto. 

Se il sistema degli atti psichici che costitui¬ 
scono un determinato mondo mentale non è ri¬ 
conosciuto dal soggetto come unico, si à il fran¬ 
tumarsi della personalità. Ci sono vari modi di 
sgretolamento della personalità. 

I casi più semplici di disgregazione della 
personalità sono i casi dello sdoppiamento della 
personalità. 

A poco a poco alcuni elementi della perso¬ 
nalità vengono sottratti alla sintesi personale : for¬ 
mano come un mondo a parte, un sistema a parte, 
che vive di vita propria, senza contatto col sistema 
principale che costituiva la personalità originaria. 
In tal modo si formano due o più nuclei della 
personalità, ciascuno dei quali vive di vita propria 
ed indipendente. In questi casi l’anomalia non 
è sentita e concepita dal soggetto, il quale vive 
tante vite separate, senza averne coscienza, perchè 
quando la sua attività si concentra intorno ad uno 
dei nuclei non conserva il ricordo degli altri. 
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Ma talvolta la separazione dei sistemi e dei 
nuclei non è così netta. Quando il soggetto vive 
in un sistema non dimentica completamente gli 
altri ed à una, sia pur vaga, coscienza dell’altro 
o degli altri sistemi costituenti i centri della 6ua 
attività. Allora il soggetto intuisce la propria va¬ 
riabilità e, avendo un senso per quanto oscuro, 
della propria incapacità ad unificarsi, è angustiato 
da una sensazione vaga di insufficienza, di limi¬ 
tazione. Talvolta il bisogno della unificazione è 
eosì forte che il soggetto finisce per considerare 
come normale l’attività incentrata attorno ad uno 
dei nuclei e anormale l’attività incentrata attorno 
all’altro o agli altri nuclei. 

Se ne à un esempio in certi casi di frenosi 
maniaco - depressiva — „ La forma tipica della 
frenosi maniaco - depressiva è costituita da un ac¬ 
cesso distinto in due periodi, uno prettamente 
maniaco, l’altro prettamente malinconico. Può co¬ 
minciare indifferentemente con la mania o con la 
malinconia; raggiunge i più diversi gradi di in¬ 
tensità; dura da alcune settimane a due anni e 
più „ (Leonardi Bianchi — Trattato di Psichia¬ 
tria — Napoli — Editore Pasquale — Pag. 655). Il 
periodo maniaco è caratterizzato da eccitazione, 
tendenza alla espansione, tono piacevole di tutta 
la vita psichica : il periodo depressivo è caratte- 
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rizzato da depressione, tendenza alla concentrazione 
in sè, tono doloroso di tutta la vita psichica. Il malato 
spesso ritiene che il periodo maniaco corrisponda alla 
sua vita normale e rappresenti la vera natura della 
sua personalità, mentre al periodo depressivo spesso 
non annette che un valore episodico, considerandolo 
come atteggiamento anormale della personalità. 

Nel caso della frenosi maniaco - depressiva i 
due periodi sono nettamente distinti, quantunque 
il loro rapporto non sia sempre semplice. Difatti 
in certi casi il periodo maniaco è seguito diretta- 
mente da un periodo malinconico: in altri casi 
fra l’uno e l’altro si inserisce un periodo interme¬ 
dio di remissione, in cui l’individuo presenta tutte 
le caratteristiche della normalità. In altri casi an¬ 
cora il periodo normale è intercalato fra due cicli, 
ciascuno dei quali è composto di un periodo ma¬ 
niaco seguito da un periodo malinconico. Si ànno 
in tal modo vari cicli di variazione della perso¬ 
nalità la quale oscilla nelle sue varie forme. 

Nella frenosi maniaco - depressiva si à un 
vero e proprio processo patologico della persona¬ 
lità. Ci sono però dei casi in cui la variazione 
di tono della personalità non entra nel campo 
patologico pur essendo notevole. E interessante 
lo studio di quella diatesi della personalità psi¬ 
chica, che i psichiatri ànno chiamato ciclotimia. 
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„ (Marie — Traité International de Psychologie 
Pathologique — Voi. 2° - pag. 709 e eeg.). — La 
legge del ritmo é una legge universale, che si 
potrebbe chiamare cosmica come la legge della 
gravitazione. In biologia essa regge tutti 1 feno¬ 
meni della vita di tutti gli esseri organizzati. Le 
variazioni della temperatura del corpo, il ritorno 
periodico dei diversi processi fisiologici, il flusso 
e riflusso dell’appetito sessuale presso i due sessi, 
tanto presso gli animali che anno un’epoca di 
fregola quanto presso l’uomo che pare non averne, 
l’alternativa degli stati di veglia e di sonno, ecc. 
ecc., sono gli esempi d’osservazione corrente, per 
cosi dire banale, di queste variazioni regolarmente 
periodiche dei fenomeni della vita degli esseri 
organizzati. Specialmente nel dominio del sistema 
nervoso centrale, la legge del ritmo è una legge 
proprio di primo ordine. Essa ne regge il funzio¬ 
namento come padrona assoluta. L autosservazione 
di ciascuno, l’esperienza quotidiana bastano ampia¬ 
mente per stabilire il fatto della continua e re¬ 
golare periodicità di ogni specie d’attività cerebrale, 
di questi alti e bassi ritmici delle sensazioni e 
emozioni che modificano tutta 1 entità psicologica 
della persona. 

In questa categoria di fenomeni, ne segnalo 
uno che à una importanza capitale psicologica e 
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psichiatrica, il fatto della differente percezione da 
parte della stessa persona delle sensazioni che le 
pervengono dal mondo esterno, secondo ciò che si 
chiama nel linguaggio volgare la sua „ disposi¬ 
zione di spirito il suo umore. Pertanto delle 
sensazioni identiche sono percepite differentemente, 
tinte dalla emozione che le accompagna e le rende 
gradevoli o penose, non in rapporto al loro valore 
intrinseco, ma in rapporto allo stato psicologico 
attuale dell’io. 

Così pure la volontà, lo spirito d’iniziativa, 
la capacità di lavoro e la fecondità intellettuale, 
ecc., ecc., subiscono nei limili della psicologia 
normale degli alti e bassi che debbono essere con¬ 
siderati come variazioni tanto legittime e naturali 
delle funzioni psichiche superiori quanto lo sono 
le altre variazioni periodiche delle diverse funzio¬ 
ni fisiologiche. 

Il pendolo della nostra vita psichica oscilla 
regolarmente e normalmente entro certi limiti. 
Quando l’ampiezza di queste oscillazioni li oltre¬ 
passa, il fenomeno cade nel dominio della psico- 
patologia „. 

È nota una forma di follia caratterizzata da 
stati successivi e alternanti di eccitazione maniaca 
e di depressione melanconica, chiamata follia cir¬ 
colare, follia a forme alterne, o a doppia forma. 
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„ Nei casi clinici appartenenti a cpiesta ca¬ 
tegoria, il pendolo psicologico dei malati fa delle 
escursioni talmente al di qua e al di là dei limiti 
psicologici che queste oscillazioni raggiungono la 
sindrome mania da un lato e dall’ altro la sin¬ 
drome melanconia. Ma queste variazioni non sono 
sempre tanto grandi da risultarne dei casi franchi 
e netti di follia intermittente (termine sotto il 
quale Magnan, nel 1890, à, generalizzando, unifica¬ 
to i diversi tipi di follia alternante). In molti casi 
le escursioni ritmiche, senza raggiungere questi 
estremi, oltrepassano tuttavia di molto i limiti 
della psicologia normale, e costituiscono quelle 
forme fruste e più o meno attenuate di ciò che, 
secondo Kraepelin, si è convenuto oggi di chiamare 
la psicosi maniaco-depressiva e che occupano la 
zona intermedia fra la sanità e la malattia. 

Sono quei casi che si raggruppano attualmente 
sotto la designazione di „ ciclotimia „, termine 
adoperato fin dal 1882 da Kahlbaum per designare 
quelle onde ritmiche dell’umore che rotolano al 
di qua e al di là del livello psicologico senza 
raggiungere tuttavia il grado di malattia mentale 
franca „. 

La ciclotimia presenta come caratteristica par¬ 
ticolare uno squilibrio dell' umore e della sensi¬ 
bilità emotiva prodotto da un ritorno periodico 
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degli stati di ipotimia e d’ipertonia, d’esaltazione 
e di depressione ; sia che tale squilibrio si debba 
a irritabilità esagerata e per conseguenza facil¬ 
mente esauribile del sistema nervoso centrale, o 
che si debba al ricambio organico, oppure ai tur¬ 
bamenti vasomotorii o al funzionamento delle glan- 
dole a secrezione interna; sia invece che l’alte¬ 
razione funzionale organica rappresenti un feno¬ 
meno morboso parallelo ai sintomi psicopatologici 
e non abbia con questi relazione da causa a effetto 
ma risulti insieme con essi da una stessa causa 
patogenica. 

Qualunque siasi la causa della ciclotimia, la 
sua sintomatologia „ comprende due atti — la 
depressione e l’esaltazione e un intervallo (il quale 
sovente manca), lo stato press’ a poco normale — 
i quali si alternano e si seguono in differenti com¬ 
binazioni 

' Gli stati di esaltazione e depressione non 
sono per lo più nettamente separati. „ Così non 
è raro il vedere una crisi di scoraggiamento e di 
lacrime interrompere bruscamente uno stato gioioso 
e ottimistico presso un ipertimico (avrei volentieri 
detto qui una ipertimica), oppure vedere che alla 
ipotimia s’aggiunge l’irritabilità e la irascibilità 

Goethe, Gogol, Alfred de Musset erano dei 
ciclotimici. Qui tuttavia non si tratta di riaprire 
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la famosa questione del rapporto fra genio e follia ! 
Noi possiamo lasciarla impregiudicata, quantunque 
riteniamo che troppo spesso si sia data la massi¬ 
ma importanza a bizzarrie e stravaganze riscon¬ 
trate in uomini geniali per concludere che genio 
e follia, genio e degenerazione sono parenti stretti : 
senza pensare che quasi tutti gli uomini anche i 
più comuni ànno, senza la scusante della genialità, 
le loro piccinerie, le loro stramberie, le loro stor¬ 
ture, le quali passano inosservate come coloro 
che ne sono affetti. 

La ciclotimia è una specie di diatesi un po’ 
eccezionale del ricambio psichico, piuttosto che 
una malattia o una anomalia vera e propria : in 
quanto, data la ipertensione psichica che richiede 
il lavoro geniale, è naturale che il periodo della 
produzione sia seguito da un periodo di ipoten¬ 
sione, che costituendo un relativo riposo riconduce 
le energie fisiopsichiche all’equilibrio. Le qualità 
eccezionali dell’ uomo di genio possono richiedere 
anche un eccezionale modo di lavoro psichico. 
Ciò non significa per altro che debba sempre es¬ 
sere così. Non si esclude la possibilità dell’ esi¬ 
stenza di uomini geniali lavoratori metodici ed 
uguali. Quantunque gli esempi siano piuttosto rari : 
in quanto che perfino Kant, citato. spesso come 
l’esempio tipico del lavoratore metodico, costante. 
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non andava esente da crisi di ipocondria; che 
probabilmente corrispondevano ai periodi di ipo¬ 
tensione della sua attività spirituale. 

11 ricambio psichico normale consta di due 
forme di attività: espansione e concentrazione. Le 
due forme di attività possono essere così intima¬ 
mente mescolate insieme da non rivelarsi al sog¬ 
getto altrimenti che con un medio livello di 
tensione psichica relativamente costante. Ma le 
due forme di attività possono esplicarsi separata- 
mente in due fasi nettamente distinte, costituenti 
due periodi diversi : il periodo della espansione, 
il periodo della concentrazione. Questi due periodi 
uniti insieme costituiscono un ciclo completo di 
trasformazione psichica, compiuto il quale, la psi¬ 
che ritorna al proprio instabile equilibrio interiore. 
Questi momenti di relativo equilibrio psicliico che 
intercedono fra un ciclo espansivo - concentrativo 
c l’altro, differiscono naturalmente fra loro per 
una differenza caratteristica, la quale, se è rela¬ 
tivamente costante, permette di unire tutti i punti 
rappresentanti i momenti di equilibrio di un pe¬ 
riodo più o meno lungo di evoluzione psichica, 
costituendo in tal modo la curva della trasforma¬ 
zione psichica. Questa curva si può ritenere appros¬ 
simativamente come la curva normale, al disopra 
e al disotto della quale si svolgono le curve minori 
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che rappresentano l’espandersi e il concentrarsi 
della personalità psichica. 

Le oscillazioni intorno alla curva normale 
possono naturalmente essere maggiori o minori e 
non pregiudicano seriamente 1’ attività psichica se 
non quando non sono più' riducibili a una rela¬ 
tiva unità, nel qual caso imprimono alla trasfor¬ 
mazione psichica una andatura bizzarra, arbitraria, 
che non è rappresentabile in nessuna maniera 
definita e uon permette al soggetto di cogliere in 
nessnn momento la propria interiore unità, la 
quale dovrebbe essere rappresentata dalle linee 
relativamente costanti del proprio variare. 

La diatesi psichica normale è 1’ equilibrio, 
cioè la tendenza a reintegrare la personalità pri¬ 
mitiva. Dato un certo stato di equilibrio instabile 
della personalità psichica, gli stimoli del mondo 
fisico (ambiente naturale) e gli stimoli del mondo 
psichico (ambiente psichico sociale) tendono ad 
alterarlo. 

La personalità psichica reagisce agli stimoli 
che cercano di alterarla, tendendo ad adattare gli 
stimoli a se stessa e sè agli stimoli, in modo che 
gli stimoli producano la minima variazione pos¬ 
sibile. 

È il principio di economia che regola lutto 
il mondo psichico. In tal modo è salva la con- 
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tinuità dinamica della psiche, la quale psiche à 
nn equilibrio relativamente costante. Ma talvolta 
la reintegrazione dell’equilibrio instabile primitivo 
non è così evidente, nè così rapida. Si ànno lun¬ 
ghi periodi di attività aberrante, la quale non si 
riconnette all’equilibrio della persona psichica con 
ritmo costante e con proporzioni ben definite. 
Prevalgono ora i processi d’espansione, ora quelli 
di concentrazione i quali tendono ad alterare pro¬ 
fondamente l’economia del dinamismo psichico, 
facendo prevalere ora la dissipazione dell’energia, 
ora l’accumulo dell’energia stessa in forma poten¬ 
ziale. 

Quando il ritmo del divenire della personalità 
psichica è alterato, il ricambio spirituale è anor¬ 
male, predomina in modo esclusivo il tono piace¬ 
vole o doloroso della vita psichica e la volontà 
tende a manifestarsi in modo esuberante ed ecces¬ 
sivo, oppure si racchiude in se stessa isolando la 
psiche dai suoi naturali rapporti concreti che ne 
costituiscono la vitalità. 

„ (Enrico Morselli — Manuale di semeiotica 
delle malattie mentali — Milano — Vallardi — 
1885 — Voi. 1°, pag. 64 e seg.). Questa indagine ci 
condurrà a determinare anche il tono sentimentale 
del malato, cioè la condizione ordinaria dell’animo 
secondo la quale egli era tratto a considerare le 
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coBe del mondo, o dall’aspetto più lieto (umore 
espansivo, aperto, franco, piacevole, „ buon u- 
more „), oppure dal più tristo (umor concentrico, 
melanconico, depresso, fantastico, „ malumore „). 
Sotto tale riguardo, la costituzione psichica fon¬ 
damentale degli individni, che già durante l’esi¬ 
stenza si palesa in mille maniere, spiega la più 
grande influenza sulla natura e sui sintomi della 
pazzia. 

Per esempio, quello che chiamerei volentieri 
„ temperamento psichico espansivo „ e che costi¬ 
tuisce per lo più il substrato delle forme di 
esaltamento, si tradisce in una grande eccitabilità 
(sproporzione fra l’impressione e la sensazione); 
nella emotività esagerata (riso e pianto, collera e 
disdegno, piacere e dolore per un nonnulla; com¬ 
mozioni artistiche ; depressione morale esagerata in 
seguito a contrasti, a disillusioni, a sventure) ; nelle 
passioni morbose (amori platonici, gelosia, invidia, 
vanità, ambizione smodata e non giustificata) ; nella 
eccessiva, troppo rapida e frequente mobilità del- 
P umore (passaggio dalla tristezza all’allegria, dal 
piacere alla noia); nella stravaganza dei rapporti 
sociali (misantropia, variabilità delle simpatie e 
antipatie, risse, liti, cattive amicizie); nella disu¬ 
guaglianza fra la vita privata e la vita pubblica 
(per lo più a scapito degli affetti domestici) ; nella 
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fervida vivacità dell’immaginazione (progetti in¬ 
censali, speranze assurde, tendenze romantiche, 
associazioni morbose di immagini e di idee) ; nella 
rapidità, incostanza ed esagerazione delle determi¬ 
nazioni volontarie (prontezza eccessiva, trasporti, 
mancanza di riguardi); infine nella subitaneità ed 
irresistibilità delle azioni psichiche reflesse (ten¬ 
denze impulsive, debolezza della volontà, predo¬ 
minio degli istinti ecc.). 

Al contrario il « temperamento psichico con¬ 
centrico „, che costituisce il fondo delle forme di 
depressione, presenta caratteristiche diverse, sì dal 
lato della eccitabilità ed emotività che da quello 
della reattività : quindi lentezza e tenacia delle 
impressioni ; profondità e costanza dei sentimenti ; 
poca energia nelle correnti centrifughe dell’ attività 
nervosa, molta invece nelle centripete (quando 
anche queste sono deboli abbiamo il così detto 
„ temperamento flemmatico „) ; tendenza alle con¬ 
siderazioni riflessive ; analisi soverchia delle proprie 
sensazioni e dei propri atti; irresolutezza nell’a- 
gire; immaginazione ristretta in tutto fuorché nei 
giudizi relativi agli stati della propria coscienza o 
alle condizioni fisiche del proprio organismo ,,. 

Il concetto fondamentale che si può ricavare 
dalle linee che tratteggiano le anomalie della vita 
spirituale è il concetto della inadeguatezza delle 
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reazioni agli stimoli. Nell’uomo normale le reazioni 
sono adeguate alla efficienza degli stimoli. S’in¬ 
tende che questa adeguatezza non può che essere 
relativa : e precisamente relativa al sistema che 
costituiscono le esperienze psichiche di un deter¬ 
minato individuo. Se la reazione a una stimola¬ 
zione s’inquadra bene nel sistema mentale di un 
determinato individuo, la reazione è normale : se 
la reazione medesima non può integrarsi colla 
esperienza costituente il mondo mentale dell’in¬ 
dividuo dato, la reazione è anormale. 

Quindi più che una normalità già costituita 
nella psiche, si à una normalizzazione crescente 
della psiche, la quale si costituisce una specie di 
sistema di economia propria, al qual sistema la psi¬ 
che tende a fare meno modificazioni che sia possi¬ 
bile, per conservare la propria integrità attraverso 
a tutte le possibili modificazioni, per quanto pro¬ 
fonde esse siano. 

Il movimento è la rivelazione esteriore della 
tendenza che à la psiche alla reintegrazione delle 
proprie caratteristiche. Le alterazioni della capacità 
di movimento sono indici notevolissimi di altera¬ 
zione mentale. 

„ (Morselli — op. cit. voi. 1°, pag. 262 e seg.). 
La categoria delle lesioni psicomotorie comprende 
•variatissimi sintomi o meglio complessi sintomatici, 
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che sembrano ancora più collegati con lo stato 
dei centri cerebrali, massime di quelli ove l’im¬ 
pulso motorio prende origine dal lavoro psichico 
reflesso (centri della corteccia); e sono i seguenti: 

a ) La singolare attività motoria ed il bisogno 
di movimento eccessivo che mostra il maniaco, 
così da raffigurare talvolta una produzione con¬ 
tinua di scariche motrici (,. furore „)• 

b) La immobilità ed inerzia del melancolico, 

dello stupido e del demente apatico. 

c) Gli atti impulsivi e subitanei dei pazzi 
in genere, ma specialmente dei maniaci, dei me- 
lancolici, dei paranoici, degli allucinati, degli epi¬ 
lettici, degli alcoolizzali ecc.. 

dj I movimenti forzati, fissi, sistematici, cui 
sono in preda molti dementi, paranoici, idioti, 
imbecilli e paralitici, e che paiono, nel dominio dei 
centri psicomotori, gli equivalenti delle illusioni 
fisse e sistematiche che si sviluppano nel dominio 
dei centri ideativi. 

In tutte le forme gravi di pazzia si à parte¬ 
cipazione dei centri psico - motori : anzi la gravità 
del processo morboso può essere valutata sul gra¬ 
do di questa partecipazione. Citerò, ad esempio, 
le varie forme della mania, della melancolia, e in 
generale tutte le psiconevrosi psichiche; nei casi 
semplici e fin che dura la coscienza, le azioni 
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psicomotorie sono appena alterate, ma, oscurandosi 
la coscienza, anche esse si modificano profonda¬ 
mente fino a dar luogo al furore dei maniaci 
gravi, all’inerzia dei melancolici, allo stato teta¬ 
nico e convulsivo dei catatonici, ed allo stato ca¬ 
talettico e pseudo - catalettico degli stupidi 

S’intende che le alterazioni del movimento 
sono le più evidenti manifestazioni delle altera¬ 
zioni psichiche : ma non significa che siano le 
sole manifestazioni o le più profonde. Spesso le 
alterazioni del movimento sono precorse dalle pro¬ 
fonde modificazioni della cenestesi o sentimento 
fondamentale, alterazione della cenestesi che influi¬ 
sce su tutta la vita dei sentimenti particolari e 
quindi sulla vita del pensiero e dell’azione. Tal¬ 
volta non è facile dire da quale forma della at¬ 
tività psichica si inizi il processo di alterazione, 
anche perché c’è una specie di ricorrenza per 
cui le alterazioni del sentimento si ripercuotono 
in alterazioni dell’ideazione e della energia vo¬ 
litiva e alla loro volta le alterazioni della idea¬ 
zione e della volontà si ripercuotono in alterazioni 
del sentimento. Non è sempre facile stabilire se 
l’alterazione di una certa forma dell’attività psi¬ 
chica è primitiva o secondaria rispetto alle altre 
forme della attività stessa, lasciando stare poi 
la questione generale del rapporto tra le altera- 
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zioui organiche e fisiologiche da una parte e le 
alterazioni psichiche dall’altra. 

Del resto lo sviluppo delle alterazioni in ge¬ 
nerale procede dalle forme relativamente indiffe¬ 
renziate alle differenziate quando si tratta di un 
processo evolutivo, e dalle differenziate alle meno 
differenziate quando si tratta di un processo in¬ 
volutivo. 
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Normalità e anormalità 
dal punto di vista oggettivo 
















Non è facile stabilire oggettivamente dove 
finisca la normalità e cominci l’anomalia psichica. 

Naturalmente bisogna lasciare a parte le for¬ 
me nettamente psicopatiche che ànno una sindro¬ 
me ben definita e cause organiche e fisiologiche 
pure ben distinte. Si tratta allora di forme net¬ 
tamente patologiche in quanto si ànno dei veri e 
propri arresti di sviluppo cerebrale e psichico, 
delle deficienze notevoli di una qualsiasi delle 
iorme fondamentali della attività psichica, infine 
delle alterazioni e delle deviazioni della attività 
psichica tali che mettono l’individuo in condizioni 
di inferiorità di fronte all’ambiente sociale, to¬ 
gliendo a qualcuna delle funzioni fisiopsichiche 
principali la possibilità di raggiungere lo scopo. In 
casi siffatti si ànno forme francamente morbose. 
Ma fra la sanità psichica e lo stato francamente 
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morboso c’ è, per così dire, una vasta zona grigia 
in cui la sanità psichica e la malattia psichica 
interferiscono in modo che non è facile stabilire 
dove finisca l’una e cominci l’altra. 

È la zona di confine, nella quale vivono co¬ 
loro che sono alle frontiere della follia : zona 
nella quale alcuni possono, senza varcarla mai 
definitivamente, continuare a vivere per tutta la 
vita. 

È inutile fare un esame di tutte le nevrosi, 
le psicosi e le psiconevrosi per stabilire che è 
ormai acquisita nel campo psichiatrico questa ve¬ 
rità fondamentale : a ogni processo morboso psi¬ 
chico corrisponde un processo morboso organico. 

I psichiatri ammettono ormai concordemente 
che pe.^ rintracciare la causa di una alterazione 
psichica bisogna rintracciare la alterazione mor¬ 
fologica e funzionale che l’à prodotta. 

Tale principio era indiscusso per quanto si 
riferisce alle principali malattie psichiche. Inda¬ 
gini recenti tendono però ad estendere il valore 
del principio anche a casi nei quali era dubbia 
la sua applicabilità: ad es. si tende nel campo 
psichiatrico a ricercare la causa della epilessia in 
una lesione anatomica, più o meno cicatrizzata. 
Il Lugaro (Problemi odierni della psichiatria — 
Ed. Sandron, Palermo. Pag. 293 e seg.) è arrivato 
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fino a negare l’esistenza di una epilessia essen¬ 
ziale. Egli ritiene che la sindrome epilettica derivi 
sempre da lesione, la quale spiega non solo le 
asimmetrie somatiche che si riscontrano negli epi¬ 
lettici come asimmetrie derivate dall’ influenza di¬ 
strofica della lesione stessa, ma anche la prevalenza 
unilaterale delle convulsioni, il fenomeno dell’aura 
epilettica speciale che precede l’accesso epilettico, 
tutte le crisi motorie speciali, circoscritte e loca¬ 
lizzate che aprono il quadro convulsivo. Quindi 
cade, secondo il Lugaro, il concetto di epilessia 
come malattia a sé : l’epilessia resta „ una sin¬ 
drome rivelatrice di un processo cerebropatico ac¬ 
quisito, la cui natura può essere svariatissima 

Cito il caso della epilessia perchè la sua 
etiologia diretta à dato molto da pensare ai psi¬ 
copatologi, essendosi ritenuta per molto tempo 
piuttosto oscura la questione della causa imme¬ 
diata della epilessia. Non intendo con questo 
accenno di entrare nella trattazione delle cause 
generali e speciali delle malattie psichiche : que¬ 
stione vasta e complessa per la quale si può ricor¬ 
rere alla immensa letteratura della psicopatologia. 

È certo che l’ipotesi del Lugaro appare al¬ 
quanto verosimile, per quanto non manchi chi 
opina in senso contrario. Difatti il Bianchi (Trat¬ 
tato di psichiatria — Ed. Pasquale, Napoli. Pag. 
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497) conclude la sua trattazione sulla epilessia 
in questo modo: 

„ Dopo questa breve rassegna io esprimo la 
convinzione, più che il dubbio manifestato da Ma- 
rinesco, che le lesioni trovate nel cervello degli 
epilettici sono reffetto del ripetersi degli accessi,,. 

Io tenderei invece a ritenere buona la spie¬ 
gazione del Lugaro in quanto rende conto ’ delle 
asimmetrie negli epilettici e della specificità del¬ 
l’accesso epilettico, specificità che rende probabile 
che l’accesso sia prodotto da un processo irrita¬ 
tivo che parte da una zona speciale, e sempre la 
stessa, del cervello, nella qual zona si trova la 
lesione originaria. 

Accettata la spiegazione del Lugaro, la epi¬ 
lessia andrebbe compresa nel campo delle vere e 
proprie malattie mentali a crisi acute, originate da 
una beu definita causa morfologica c funzionale. 

Resterebbero al confine fra la normalità e 
la anormalità certe forme spurie di epilessia, chia¬ 
mate anche col nome di equivalenti epilettici. 
(Vedi Bianchi — Op. cit. pag. 485 e seg.). 
„ L’equivalente epilettico, o epilessia larvata, è un 
disturbo mentale a breve e rapida evoluzione, 
d’ordinario accompagnato da profondo turbamento 
della coscienza e amnesia più o meno completa 
del periodo di durata dell’attacco. Assume le for- 
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me più differenti : talora è una qualunque delle 
psicosi descritte come prae - epilettiche o post - e- 
pilettiche; la differenza sta solo nel fatto che 
manca la convulsione epilettica, la quale è sosti¬ 
tuita dal disordine psichico. Molte forme mania¬ 
che o psicosi allucinatorie ricorrenti, di breve 
durata, di cui i rispettivi infermi non serbano 
ricordo, sono di natura epilettica, veri equivalenti 
psichici della epilessia. 

Qualche volta è un accesso procursivo, ordi- • 
nanamente preceduto da emozione paurosa inten¬ 
sa Accesso procursivo che in taluni casi è del 
tutto incosciente. 

„ Talora l’equivalente epilettico consiste in un 
attacco di confusione mentale, come un sogno pre¬ 
ceduto da sussurro e perplessità e seguito da sonno,,. 

In altri casi l’equivalente epilettico è rappre¬ 
sentato da un atto più o meno delittuoso che 
può dare anche l’impressione di essere stato com¬ 
piuto volontariamente. 

„ Infine l’equivalente epilettico assume qual¬ 
che volta la forma della tachicardia parossistica, 
con affanno, ansia, talora perdita di coscienza ed 
altri disturbi psichici „. 

„ Qualcuno considera come equivalenti epi¬ 
lettici anche i terrori notturni dei bambini in di¬ 
pendenza dei disturbi dispnoici del respiro, in 
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quanto i disturbi del respiro sarebbero la caiu-a 
dei so-’ni, donde i terrori notturni 

Naturalmente a questa evoluzione del processo 
epilettico deve corrispoudere una evoluzione del 
fatto anatomico e fisiologico che ne costituisce il 
fondamento e la causa. 

Di mano in mano che nella crisi epilettica 
scompaiono i fenomeni francamente convulsivi, i 
fenomeni motori e le altre manifestazioni speciali 
di probabile origine locale determinata, è ovvio 
pensare che ci si venga a trovare di fronte a un 
turbamento dell’ insieme della attività psichica, 
turbamento dell’insieme a cui deve corrispoudere 
non tanto una lesione particolare morfologicamente 
determinata quanto una alterazione funzionale ge¬ 
nerica, a fondamento tossico. 

„ La dottrina tossica della epilessia rappre¬ 
senta dunque un tentativo d’interpretazione, e 
forse le intossicazioni endogene non rappresentano 
che un coefficente nella etiologia della grande 
nevrosi (Bianchi — op. cit. pag. 493.). 

In tal modo nella ricerca delle cause delle 
alterazioni psichiche si passa dalla indagine mor¬ 
fologica alla indagine più propriamente funzionale 
basata su principii fisico - chimici. 

„ (Marie — Traité international de Psycholo- 
gie Pathologique — Paris, Alcan — 1910 — 



voi. 3. — voi. 1° pag. 469.). La ricerca della sede 
delle lesioni acquista incessantemente più impor¬ 
tanza a misura che progrediscono i mezzi di inve¬ 
stigazione. Molte lesioni viscerali, che a Tesarne 
macroscopico appaiono come differenti qualitati¬ 
vamente, all’esame microscopico appaiono dovute 
alla localizzazione d’uno stesso processo in elementi 
anatomici differenti. 

Similmente, le differenti forme d’alterazione 
degli elementi cellulari molto spesso si riducono 
a combinazioni diverse di alterazioni elementari 
degli elementi costituenti della cellula. È così che, 
nella cellula nervosa, noi possiamo localizzare la 
lesione nei dendriti o nel corpo cellulare, nel 
nucleo o nel protoplasma, nella sostanza di Nissl 
o nella fibrilla. Il limite di questa localizzazione 
coincide col limile delle distinzioni morfologiche: 
al di là l’alterazione patologica deve essere rap¬ 
presentata come una alterazione della costitu¬ 
zione fisico-chimica o degli scambi della sostanza 
vivente. 

Per quanto concerne il sistema nervoso, noi 
possiamo considerare questo limite come già rag¬ 
giunto „. 

La ricerca etiologica delle alterazioni psichi¬ 
che dovrebbe quindi spostarsi sempre più dal 
campo morfologico al campo fisico-chimico e a 
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quello degli scambi elementari che avvengono nella 
sostanza vivente. 

Le alterazioni psichiche quindi dovrebbero 
essere sempre più studiate in funzione del me¬ 
tabolismo del protoplasma, fondamento di tutti i 
fenomeni vitali. 

„ (Féré — L’iustinct sexuel — Évolution et 
dissolution — Paris, Alcun — 1899 — pag. 46.). Si 
concepisce oggi la materia vivente o protoplasma 
come una sostanza complessa o instabile i cui 
cambiamenti costanti anno ricevuto il nome di 
metabolismo. Il protoplasma è incessantemente 
ricostituito da nuovi apporti di materia nutritiva, 
che subisce dei cambiamenti multipli prima di 
raggiungere il limite della sua complessità e della 
sua instabilità. Questa sintesi è designata sotto il 
nome d’ anabolismo. Ma il protoplasma vivente 
d’altra parte subisce uua trasformazione continua 
in composti sempre più stabili che costituiscono 
dei prodotti di disassimilazione. I processi di disas¬ 
similazione sono compresi sotto il nome di cata¬ 
bolismo „. 

Quando l’indagine morfologica più non soc¬ 
corre è necessario ricorrere all indagine sul me¬ 
tabolismo cellulare su cui si fonda il funziona¬ 
mento di tutto l’organismo e quindi anche il 
funzionamento normale e anormale della psiche. 
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Qualcuno ritiene che nel campo dei fenomeni 
psichici, i processi conoscitivi siano strettamente 
legati a condizioni morfologiche del sistema ner¬ 
voso e i processi affettivi a condizioni dinamiche, 
nutritive, chimiche dei corpi cellulari. 

„ (Marie — Voi. 1°, pag. 496.). L’ analisi psi¬ 
cologica ci indica che tutti i fenomeni psichici 
presentano due aspetti diversi che possono, l’uno 
o l’altro, prevalere, ma che sono sempre intima¬ 
mente uniti. Ciascun fenomeno psichico si presenta 
a noi come un fenomeno di conoscenza e come 
uno stato affettivo : noi riferiamo il fenomeno della 
conoscenza al mondo obbiettivo e lo stato affettivo 
alla nostra personalità. 

Così, dunque, noi possiamo pensare a una 
duplicità dei processi organici corrispondenti a 
ciascuno stato di coscienza, e, per conseguenza, a 
una localizzazione distinta dei processi organici 
che formano il substrato dei fenomeni della cono¬ 
scenza e dei processi che sono la condizione dei 
fenomeni affettivi ; ora, ci sono precisamente nei 
centri nervosi due varietà di elaborazione delle 
impressioni venute dall’ esterno : l’una è più spe¬ 
cialmente legata a condizioni morfologiche e si 
sviluppa fra le terminazioni delle fibre afferenti 
ai centri ed è per conseguenza inlerneuronica ; 
l’altra è legata in modo particolare a stati dina- 
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mici, nutritivi, chimici, che si sviluppano nell’in¬ 
terno dei corpi cellulari ed è, per conseguenza, 
intra - neuronica ; la prima corrisponde a processi 
della conoscenza, la seconda a fenomeni affettivi. 

Se noi ammettiamo che le terminazioni delle 
fibre afferenti alla corteccia cerebrale posseggano 
caratteri fisico-chimici specifici e che l’attività 
funzionale determini, in queste terminazioni, una 
certa modificazione grazie alla quale essa possa 
agire sui neuroni con cui queste sono in rapporto ; 
noi arriviamo ad ammettere pure che le termi- 
nazioni che anno origini diverse e un significato 
fisiologico diverso, che affluiscono e s’avvicinano 
fra loro secondo la legge della valanga, in innu¬ 
merevoli punti comuni, devono esercitare, le une 
sulle altre, delle azioni fisico-chimiche definite e 
costanti ; è appunto ciò che noi abbiamo conside¬ 
rato, con Tanzi, come il substrato della coscienza 

Tale concezione è condivisa nelle grandi linee 
anche dal Lugaro (op. cit. pag. 135 e seg.). 

„ Partendo sempre da dati generalissimi di 
psicologia subiettiva, di anatomia e fisiologia dei 
centri nervosi, io credo che sia legittimo spingersi 
ancora in là e tentare un’ipotesi sulla localizza¬ 
zione distinta dei processi organici che formano 
il substrato dei fenomeni della conoscenza e dei 
fenomen i affettivi „. 
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Ogni fenomeno psichico si presenta a un 
tempo come conoscenza e come affetto : la cono¬ 
scenza è riferita al mondo obbiettivo, lo stato 
affettivo alla nostra personalità. 

La elaborazione delle impressioni esterne 
svolgentesi tra le terminazioni delle fibre afferenti 
ai centri, e perciò interneuronica, corrisponderebbe 
ai processi di conoscenza : mentre un’ altra elabo¬ 
razione più specialmente legata a condizioni dina¬ 
miche, nutritive, svolgentesi nell’interno dei corpi 
cellulari e perciò intraneuronica, corrisponderebbe 
ai fenomeni affettivi. 

Ogni terminazione nervosa giungente alla 
corteccia possiede caratteri fisico - chimici specifici. 
Perciò le terminazioni nervose esercitano le une 
sulle altre azioni fisico - chimiche definite e costanti, 
substrato della coscienza. 

Queste azioni fisico - chimiche definite e re¬ 
lativamente costanti avrebbero naturalmente la 
massima influenza sul dinamismo psichico, de¬ 
terminandone sopratutto l’orientamento generale, 
tanto nello stato normale, quanto nello stato 
anormale. 

„ (Lugaro). È assai verosimile che agli sti¬ 
moli chimici diffusi siano anche dovuti altri per¬ 
turbamenti importantissimi : quelli dell’ affettività. 
Non perchè questo sia il meccanismo genetico, 
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esclusivo dei disturbi affettivi, ed essi non possano 
insorgere secondariamente ad altri disturbi psichici 
— dell’ ideazione, per esempio — seguendo il mec¬ 
canismo normale. Ma l’esperienza clinica ci dimostra 
che è assai più frequente il meccanismo inverso: i 
disturbi affettivi sono in genere del tutto imraoti- 
vati ; e sono essi piuttosto che, come vedremo, in¬ 
fluenzano l’ideazione. Stando a quanto esponemmo 
circa al meccanismo normale della affettività ed 
al legame che questa funzione psichica à con gli 
stati nutritivi e dinamici dell’organismo in genere 
e del cervello in ispecie, riesce assai più agevole 
interpretare i disturbi affettivi come disordini es¬ 
senzialmente primitivi, legati a influenze chimiche 
diffuse che secondo l’ipotesi suaccennata si eser¬ 
citerebbero sui corpi cellulari o su particolari 
sostanze in essi contenute „. 

La originarietà dei disturbi affettivi iu molti 
processi psicopatologici sarebbe spiegata da questa 
interpretazione che mette come fondamento dei 
disturbi affettivi stessi le alterazioni dei processi 
chimici diffusi esercitantisi sui corpi cellulari. 
L’alterazione chimica si tradurrebbe in alterazione 
sentimentale e questa in alterazione del dinamismo 
ideologico e volitivo. Talvolta poi l’alterazione 
chimica localizzata potrebbe tradursi in alterazioni 
morfologiche, ossia in Vere e proprie lesioni. 
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Sono note, a questo proposito, le esperienze 
del Piéron. Egli lasciò, per mezzo di speciali di¬ 
spositivi, morire di sonno dei cani i quali presen¬ 
tarono al reperto anatomico lesioni della corteccia 
cerebrale, ascritte dall’autore alle tossine circolanti 
nell’organismo iu seguito alla enorme fatica pro¬ 
dotta dalla veglia protratta. Le alterazioni chimiche 
adunque potrebbero dare anche vere e proprie 
alterazioni morfologiche o lesioni. Ma anche senza 
arrivare alla produzione di lesioni nettamente lo¬ 
calizzate, le alterazioni del chimismo organico 
generale, ossia le alterazioni del metabolismo cel¬ 
lulare, possono dare disturbi psichici. Ciò è provato 
anche dal l’alto che molte malaLlie psichiche sono 
di origine tossica, ossia provengono da veleni cir¬ 
colanti nell’organismo: veleni prodotti da microor¬ 
ganismi (malattie infettive), oppure consistenti in 
sostanze chimiche determinate (alcool, morfina ccc.). 

Il ricambio organico o metabolismo cellulare 
influisce dunque direttamente sul dinamismo psichico 
anche senza passare attraverso alla lesione mor¬ 
fologica. Ciò spiega il perchè sia, in certi casi, 
difficile trovare il fondamento patologico di alcune 
alterazioni psichiche, di cui si vogliono ricercare 
le cause nel campo morfologico macroscopico o 
microscopico, mentre dovrebbero ricercarsi nel 
campo fisico e chimico. Ciò vale specialmente nel 
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caso di quei processi psichici anormali o seminor- 
mali, la cui caratteristica fondamentale è l’instabilità. 

La instabilità è inerente ai processi vitali. Il 
metabolismo è possibile in quanto nella sostanza 
vivente avvengono continui scambi, che in sostanza 
si riducono a variazioni fisiche e chimiche che 
avvengono in seno a tutte le specie di tessuti, a 
tutti gli organi e quindi anche in seno al sistema 
nervoso. 

La instabilità è adunque caratteristica della 
sostanza vivente ed è il fondamento della varia¬ 
bilità. Darwin aveva già formulato il principio che 
la produzione delle varie specie fosse l’effetto della 
variazione spontanea, che si riscontra nel mondo 
animala, aiutata dalla selezione naturale e dalla 
selezione sessuale. Se audbe non si volesse arri¬ 
vare ad ammettere che il principio di variazione 
spontanea sia stato così preminente nella evolu¬ 
zione della vita da aver potuto produrre la dif¬ 
ferenziazione delle varie specie fra loro, è certo, 
però, che non si può in nessun modo negare 
l’importanza del principio della. variabilità delia 
sostanza vivente e quindi dei fenomeni fisici e 
chimici che nella sostanza viyente medesima si 
producono. 

« (Lugaro — op. cit. pag. 260). Tutto consi¬ 
derato, noi possiamo concludere che con molta 
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verosimiglianza nel corso della evoluzione della 
vita la variabilità è progressivamente diminuita. 
Ogni specie si avvia ad un tipo fisso ed immodi- 
ficabilc, nel quale il meccanismo della eredità sia 
perfetto. Se le specie non raggiungono questa for¬ 
ma limite, ciò avviene perchè nella vita nulla è 
perfetto e l’evoluzione è sempre in corso „. 

Certamente la variabilità deve essere stata 
maggiore nel passato : ciò dimostrerebbe anche il 
gran numero delle specie estinte, le quali in certe 
epoche della storia geologica ebbero vita rigogliosa. 
La maggior variabilità molto probabilmente era 
dovuta in parte alle variazioni notevoli e repentine 
dell’ambiente naturale e in parte al fatto che la 
sostanza vivente aveva, come direbbe il Bergson, 
uno slancio vitale maggiore, essendo ancora rela¬ 
tivamente vicina al momento della sua prima 
apparizione e quindi avendo ancora vivace 1’ im¬ 
pulso iniziale per il quale la vita s’era originata. 

Ma ben presto sorgono potenti limiti alla 
variabilità indefinita : limiti che permettono alle 
variazioni utili di permanere, prosperare e quindi 
riprodursi e tendono invece a fare scomparire le 
variazioni iuutili o dannose. 

„ (Lugaro — op. cit. pag. 261). Le variazioni 
fortuite utili, per il fatto che favoriscono la 
conservazione degli individui, danno luogo a una 
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ripetizione della stessa azione esterna sui discen¬ 
denti e sempre nello stesso senso; e siccome gli 
individui avvantaggiati dalla variazione sopravvi¬ 
vono e si riproducono a preferenza, è naturale 
che la modificazione degli elementi sessuali che 
dà luogo alla variazione diventi ben presto gene¬ 
rale, e il carattere acquistalo un carattere normale 
della specie. 

Le variazioni fortuite dannose possono, se 
sono gravi, compromettere sin dall’inizio la vita¬ 
lità degli individui che le presentano ed essere 
perciò spontaneamente eliminate senza riuscire a 
penetrare nel meccanismo della riproduzione. 

E se sono compatibili colla vita, benché 
dannose, esse debbono, costituendo uno svantaggio, 
dare appiglio all’ opera della selezione che restrin¬ 
gerà sempre più il numero degli individui che le 
presentano. 

Anche l’incrociamento con gl’individui ri¬ 
masti invariati deve tendere a cancellarle. Ad ogni 
modo, perchè si tramandino inalterate in più 
generazioni, è necessario che esse non intacchino 
i processi fondamentali del ricambio materiale, che 
non turbino eccessivamente le interdipendenze 
funzionali tra le varie parti dell’organismo, perchè 
in tal caso gli effetti dannosi si moltiplicano ra¬ 
pidamente „. 
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1] limite della variabilità è adunque in gran 
parte determinato dalla necessità di mantenere la 
possibilità del ricambio materiale e la interdipen¬ 
denza funzionale, senza della quale viene meno la 
coordinazione delle varie forme della attività fisio¬ 
logica e psichica e l’essere si avvia alla propria 
dissoluzione. 

La variabilità, oltre certi limiti comuni do¬ 
minanti in certi ambienti e in certe epoche, dà 
luogo a stranezza e ad eccentricità. 

„ (Bianchi — op. cit. pag. 445 e seg.) La 
eccentricità consiste, in fondo, in un assoluto 
predominio dei fattori individuali, i quali pren¬ 
dono origine da un’anormale struttura cerebrale 
originaria, per la quale è rotta l’armonia tra 
l’individuo e il suo mezzo. È l’alterato processo 
appercettivo, ovvero quello dell associazione, il 
predominio od il tirannismo di certe idee emotive 
o non, u la mancante o la eccessiva emotività, ovvero 
il difetto di attenzione volontaria ed il predominio 
dell’ automatismo, od il grande difetto di potere 
regolatore che caratterizza il meccanismo di queste 
anomalie. In tulli i casi la eccentricità corrisponde 
alla inutilità individuale e collettiva delia condotta 
nella sua totalità od in qualcuna delle sue mani¬ 
festazioni, che, d’ altro canto, stride lortemente con 
l'abitudine dell’ ambiente e non trova imitatori. 
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Nel campo del pensiero è specialmente la 
strana associazione delle idee, che determina le 
azioni. Caporali, p. e., credette di vendicare il 
supposto danno fatto da Crispi alle Puglie, tiran¬ 
dogli un sasso sulla faccia 

„ (Bianchi — op. cit. pag. 440.) Occorre fare 
alcune distinzioni : talora sono forti individualità 
che non tengono conto delle abitudini altrui e 
vanno per la loro via : tal’ altra vi è un plausi¬ 
bile pretesto dell’atto strano che compiono, come 
per es., il ficcarsi per freddo in un sacco di piu¬ 
me, e poi guardarsi nello specchio (Leopardi). In 
altri individui manca completamente lo scopo, 
come per es. il farsi crescere una lunga capiglia¬ 
tura e portarla scissa sulla faccia (pervertimento 
di senso estetico, vanità, bisogno di richiamare su 
di sè l’attenzione ecc.). 

E tra tanti originali ed eccentrici troviamo 
una quantità di nature irabecillesche e di uomi¬ 
ni mediocri e medi ed alcuni sommi, come Cooper, 
Shelley, Tasso, Leopardi, Lord Byron, Wagner. I! 
temperamento paranoide, la forte emotività, l'a¬ 
moralità, i pervertimenti sessuali sono spesso ap¬ 
pannaggio di questi uomini bizzarri, originali, 
eccentrici, che raramente capitano nei manicomi, 
ma che anche il volgo conosce, quando si trova 
ad aver contatto con essi 
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Accanto alla variabilità ed eccentricità deve 
porsi l’isterismo, il quale, in fondo, può considerarsi 
come una eccessiva variabilità psichica e fisiologica. 

„ (Bianchi op. cit. pag. 501 e seg.). Tutte 
le manifestazioni dell’isterismo, le somatiche com¬ 
prese, o sono fenomeni prettamente psichici, o 
sono intimamente collegate con essi 

„ Certo che le anestesie, le paralisi, le con¬ 
tratture, la cecità, la cofosi e simili fenomeni, 
che scompaiono senza lasciare alcuna traccia di 
loro sotto l'azione d’ un agente fisico o l’influen¬ 
za d’una emozione e di una forma qualunque di 
suggestione, devono far pensare irresistibilmente 
ad una maniera affatto particolare di funzionare 
del cervello e alla mancanza di un sostrato ana¬ 
tomico - patologico dimostrabile, come quelli che 
noi siamo abituati a riscontrare in altre malattie 
nervose o mentali, il che sarebbe inconcepibile 
con la rapidità di simili manifestazioni e con la 
istantaneità della loro scomparsa 

„ I fenomeni somatici delle isteriche sono adun¬ 
que fatti prettamente psichici e dobbiamo conside¬ 
rarli come espressione di una personalità psichica 
difettosamente ed anormalmente funzionante 

Caratteristica fondamentale dell’ isterismo sa¬ 
rebbe in sostanza la mobilità e instabilità fisiolo¬ 
gica e psichica. 




« l fenomeni somatici <leli ! isterismo, che 
presenta una grande varietà e mobilità, trovano 
riscontro nel carattere psichico, il quale essenzial¬ 
mente riproduce sotto altra forma la mobilità e 
varietà dei fenomeni somatici. E tutti e due »;li 
ordini dei fatti dimostrano la debole affinità Ira 
i diversi elementi costitutivi «Iella personalità psi¬ 
chica «Iella isterica, il che torna a dire che debole 
è 1 affinità tra loro e la disciplina nei rapporti 
delle varie provincie cerebrali, le quali devono 
armonica tenie concorrere al funzionamento della 
personalità, la quale si manifesta con quello che 
dicesi carattere. I tratti fondamentali di ciascuna 
persona, riconoscibili nelle varie vicende della 
vita, devono la loro uniformità alla solida strut¬ 
tura dei rapporti delle «liverse parli «cerebrali. 
Anche qui. come ntdla epilessia, uoi siamo ob¬ 
bligati di invocare una dottrina dinamica ricono¬ 
scendo la possibilità di «in cangiamento eccessivo 
del potenziale dinamico che occorre al funziona¬ 
mento delle singole parti del cervello, di cui, al 
contrario di quello che accade nella epilessia, le 
diverse provincie si caricano e si scaricano a vi¬ 
cenda. Corrispondentemente al fatto che E anestesia 
e la iperestesia si avvicendano, la paralisi passa 
in c«mtrattura e la contrattura scompare da un 
arto per ripresentarsi ad un altro, il carattere 
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morale ed intellettivo dell’ isterica fornisce l'esem¬ 
pio di paradossali contrasti fra stati d’animo af¬ 
fatto opposti. Le isteriche passano senza nessuna 
esterna ragione dalla gioia alla tristezza, dal riso 
al pianto, dall’amore all’odio, dalla timidità alla 
temerità, dall’abulia all’entusiasmo determinativo 

Caratteristiche fondamentali della loro psiche, 
secondo il liianchi, sarebbero: eccitabilità affettiva 
esagerata, legge del contrasto, doppiezza, menzogna, 
vanità, desiderio di interessare gli altri, spirilo di 
contraddizione : simpatie ed antipatie esagerale, 
astuzia e raffinatezza nella simulazione; egoismo 
(il line giustifica i mezzi), capacità di disturbare 
la quiete famigliare, sagacia e temerità nell' in¬ 
gannare, intelletto quasi mai di ordine superiore, 
sensazioni e percezioni talora di una squisitezza 
meravigliosa, credulità, suggestionabilità, attenzione 
poco resìstente, memoria labile, infedele, contusa. 

,. Sono queste particolarità deli anima isterica 
mobile, emotiva, fantastica, sognante, facile a sdop¬ 
piarsi, egoistica c teatrale, clic dà luogo alla de¬ 
linquenza isterica, una delle forme di pazzia 
morale, che à caratteri del tutto particolari „. 

11 subcosciente invade facilmente il campo 
della coscienza e impone facilmente ridistribuzioni 
dei componenti della personalità originariamente 
non bene organizzati e pronti ad assumere orien- 
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tamenù nuovi, salvo ad abbandonarli per orien¬ 
tamenti successivi determinati da motivi più o 
meno futili e transitori. 

„ Il facile apparire e scomparire del conte¬ 
nuto della coscienza, per insignificanti motivi in¬ 
terni o esterni, dà il carattere della mobilità alla 
isterica la quale perciò appare capricciosa, violenta, 
bizzarra, criminale, generosa. Se dovessi riassu¬ 
mere il pensiero psicopatologico in una frase, direi 
che l’isterica à l’anima infantile sessualmente adulta 
,xl anormale. Così è che essa, come il fanciullo 
ineducato, è mobile, capricciosa, astuta, obbedisce 
alla potenza del suo istinto per il piacere, fosse 
pur pervertito, e cerca di eludere la vigilanza 
dell’educatore per procurarselo. 

Con spensieratezza fanciullesca, essa s’inna¬ 
mora del primo uomo che le lancia uno sguardo 
desideroso negli occhi, e lascia il giovane marito 
magari durante il viaggio di nozze per abbando¬ 
narsi ad un’orgia sessuale, non sapendo nemmeno 
con ehi „. 

„ Così l’esaltata fantasia olire all’isterica un 
campo di azioni senza ostacoli ; i primi affetti, le 
fondamentali idee che ànno tanta parte nella di¬ 
rezione della condotta, ed i sentimenti etici che 
presentano ai forti un’insuperabile barriera agli 
assalti istintivi, abbandonano il campo della coscien- 
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za, e l’isterica va spensierata verso il suo obbiet¬ 
tivo del momento 

Non si conoscono dell’ isterismo vere e pro¬ 
prie cause patologiche, il che rende probabile 
l’ipotesi che l’isterismo, dati i caratteri fonda¬ 
mentali psichici e fisiologici coi quali si presenta, 
non sia altro che una specie di proteismo psichico 
correlativo a una eccezionale variabilità e insta¬ 
bilità dei processi fisiologici e nervosi. 

, f Non conosciamo l’anatomia patologica e 
nemmeno la fisiologia dell’isterismo. Sappiamo 
bensì che, per quanto replicate e intense siano le 
convulsioni isteriche, non ne viene di conseguenza 
la decadenza mentale. 11 ritorno ad integrimi è 
quasi sempre istantaneo e completo. Tutto depone 
per la esisleuza di un metabolismo chimico con 
formazione di sostanze coibenti dell' onda nervosa 
in alcune parti del cervello e di pronto ripristi¬ 
narsi della costituzione atomica della sostanza cel¬ 
lulare e dei reticoli nervosi intra — ed extra — 
cellulari. Questi mutamenti che possono essere 
rassomigliati anche agli stati isomerici, sono com¬ 
patibili con la vita e la fine struttura delle cel¬ 
lule e dei reticoli, di modo che anche dopo lungo 
tempo essi riprendono la primiera iunzioue, come 
un apparato elettrico normale nel quale si apre 
il corso alla corrente „. 
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Alla mobilità eccezionale della psiche che si 
riscontra nell’isterismo si contrappone nettamente 
la fissità e incoercibilità delle idee che si riscontra 
nelle forine ossessive frequenti negli stali di ne¬ 
vrastenia. 

Non è il caso di addentrarsi profondamente 
nella disputa sulla etiologia della nevrastenia. 

E una malattia che assume forme svariatis¬ 
sime. ma con prevalenza del tipo astenico, de¬ 
presso. Si è fatto l'ipotesi della origine tossica e 
l'ipotesi della origine puramente funzionale, la 
quale riterrebbe che la nevrastenia si riduca in 
fondo a un semplice abbassamento del tono del 
dinamismo mentale. 

„ (Lugaro — op. cit. pag. 298). Nella ne¬ 
vrastenia E influenza di un l'attore chimico <> forse 
più evidente. Vi è bensì una forma di nevraste¬ 
nia che appare l’espressione di una costituzione 
congenita, ma d’altra parte le varie sintomatolo¬ 
gie della nevrastenia si manifestano anche negli 
stati di esaurimento, di denutrizione, d’intossica¬ 
zione post-infettiva, in seguito a traumi, come 
pure all’ inizio di gravi processi organici genera¬ 
lizzati del sistema nervoso. Anche l’influenza cu¬ 
rativa che talvolta esercitano i mezzi terapeutici 
capaci di agire sul ricambio materiale e sulla nu¬ 
trizione depongono in questo senso 
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TI rallentamento adunque del processo meta¬ 
bolico vitale e delle reazioni chimiche fondamen¬ 
tali, che si svolgono nelPorganismo, sarebbe in 
ogni caso la caratteristica maggiore della nevra¬ 
stenia. Il che spiegherebbe anche la lrequenza 
della insufficienza funzionale generale e speciale 
del sistema nervoso nella nevrastenia, a cui cor¬ 
risponde la frequenza del prevalere delle forine 
psichiche ossessive nella nevrastenia stessa. 

„ (Lugaro — op. cit. pag. 198 e seg.). Ben 
più intricala è la questione della genesi delle idee 
fisse. Queste idee sono caratterizzate dall’ostina¬ 
zione con cui si immobilizzano nel campo della 
coscienza, con cui attirano e tengono prigioniera 
P attenzione dell' ammalato, senza che questa loro 
immobilità sia giustificata da alcuna ragione obiet¬ 
tiva. 

Anzi questa fissità appare evidentemente mor¬ 
bosa agli stessi ammalati, i quali sentono che essa 
costituisce un ostacolo al normale corso delle idee 
e delle azioni, un elemento estraneo nella cor¬ 
rente normale del pensiero, che nessuno sforzo 
riesce a rimuovere „. 

„ Probabilmente l’idea che si affaccia in 
modo insolitamente insistente non assume il ca¬ 
rattere di idea fissa se non quando la sua parti¬ 
colare insistenza è divenuta oggetto di attenzione 



c causa di disagio, e si è resa non solo molesta, 
ma anche temuta. 

La teoria affettiva è quella che presenta la 
base pili sicura. Il disturbo affettivo è l’elemento 
più costante, ed è quello che spiega come si rende 
stabile un idea che altrimenti dovrebbe ben presto 
essere travolta dalla corrente ordinaria delle as¬ 
sociazioni „. 

ff Naturalmente l’origine affettiva non toglie 
che il tema possa essere suggerito da circostanze 
accidentali. Diiatti a volte le idee fisse si susse¬ 
guono e cambiano con notevole rapidità : si à, 
come dice Tanzi, una diatesi di incoercibilità psi¬ 
chica, che si esplica concretamente nelle idee fisse 
più svariate 

Fondamento della stabilità delle idee sarebbe 
il turbamento affettivo. D’altra parte la possibilità 
che vari il contenuto delle idee fisse, pur perma¬ 
nendo la diatesi di incoercibilità psichica, dimostra 
che le idee iucoercibili si innestano sopra una 
corrente affettiva. 

Questi due fatti tendono adunque a ridurre 
le idee incoercibili a una causa sentimentale : te¬ 
nendo presente poi che i processi sentimentali 
corrispondono a modificazioni fisico-chimiche del 
protoplasma cellulare nervoso, si può ricondurre 
la fissità delle idee a una caratteristica fissità e 
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relativa invariabilità di certe reazioni chimiche 
fondamentali che tendono a riprodursi e a ripre¬ 
ientarsi costantemente. 

Tale fissità può riguardare un intero processo 
mentale oppure può riguardare un fatto partico¬ 
lare il quale, per un insieme di condizioni gene¬ 
rali e particolari, può essersi profondamente im¬ 
presso nel dinamismo mentale, restando nello 
stesso tempo isolato dai nuclei associativi capaci 
di spiegarlo, assimilarlo e qbindi fonderlo col 
resto della esperienza e della vita mentale. Si 
tratta nella maggior parte dei casi di fatti a co¬ 
lorito emotivo più o meno intenso, inerenti per 
lo più alla sfera della vita sessuale. 

Tali emozioni precoci si imprimono profon¬ 
damente nella coscienza, nella quale costituiscono 
come un’isola, in quanto la coscienza non è an¬ 
cora capace di riconnettere tali fatti fortemente 
emotivi a tutto il resto della vita fisiopsichica, 
spiegandoli quindi e trovandoli naturali. 

„ (Bianchi — op. cit. pag. 158 e seg.). La ma¬ 
lattia delle idee fisse, o, in un senso più largo, 
delle ossessioni, è rappresentata da un fallo psichico 
a base astenica ed emotiva, determinato, il più delle 
volte, da un percepito inassimilabile che, senza 
disgregare o scomporre la personalità, rimane im¬ 
piantato come elemento estraneo nella coscienza 
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„ Una mente bene organizzata deve, fra i 
numerosi latti sensoriali, scegliere e assimilare 
quelli che possono servire al suo sviluppo, possono 
associarsi ad altri elementi psìchici, e costituire i 
prodotti mentali più complessi e più alti in che 
si riassume il concetto della evoluzione e del pro¬ 
gresso dell’individuo come unità armonizzante con 
l’ambiente. Essa deve anche eliminare gli elementi 
p8Ìc bici non utilizzabili per gli obbietti della vita 
mentale 

Talvolta però tale lavoro di eliminazione non 
avviene regolarmente per circostanze speciali. Cer¬ 
ti elementi non possono essere nè assimilati, nè 
quindi regolarmente eliminati, e restano nel cam¬ 
po della subcoscienza. 

„ Questi elementi psichici non eliminali sono 
le ossessioni. Essi, una volta varcata la soglia della 
coscienza, vi rimangono conili prodotti inassimi- 
labili, estranei al ricambio mentale, che da essi 
viene rallentato e persino impedito „. 

Si può, col metodo della psicoanalisi del Freud, 
scoprire il fondamento subcosciente della ossessione, 
trarre l’idea ossessiva nella piena luce della co¬ 
scienza rivelandone e spiegandone la genesi al 
soggetto che ne è vittima e in tal modo si ottiene, 
in niobi casi, la guarigione definitiva e in altri 
un notevole miglioramento che toglie alla idea 
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ossessiva il tono oppressivo che generalmente l’ac¬ 
compagna. Allora si ridà al mondo mentale la 
sua unità rendendo più sciolto e spedito il ricambio 
mentale che nell’idea ossessiva trova un ostacolo 
grave: ostacolo che talvolta è di tanta importanza 
da occupare interamente da solo tutta la coscienza, 
tenendo il paziente in un continuo stato di op¬ 
pressione e togliendogli quindi assolutamente ogni 
possibilità di compiere un qualsiasi lavoro mentale 
proficuo. Fusa l’idea ossessiva con tutta l’espe¬ 
rienza mentale del soggetto, il ricambio mentale 
riacquista la sua elasticità. 

Variabilità eccessiva e relativa fissità sono i 
due poli anormali fra cui si estende la naturale 
elasticità mentale. La energia mentale deve avere 
una certa capacità di variazione, che ne permetta 
il normale sviluppo. Gli acquisti nuovi devono 
gradatamente fondersi col vecchio contenuto del 
mondo mentale in sintesi sempre rinnovantesi. 
Non è capace di evoluzione un mondo mentale 
troppo fluido, instabile, inafferrabile e incoerente : 
ogni elemento della esperienza mentale vive di 
vita troppo effimera per potere lasciare nel mondo 
mentale una traccia comunque duratura e utile. 
D’altra parte non è capace di naturale evoluzione 
neppure un mondo mentale in cui si creino delle 
resistenze interiori, che costituiscano come delle 
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barriere a cui fatalmente debba arrestarsi la energia 
mentale, destinata a esaurirsi e consumarsi in un 
vano tentativo di superare se stessa. 

Variazione e integrazione della relativa in¬ 
variante fondamentale della mente mediante la 
variazione sono i due capisaldi della vita psichica 
normale. 

L’energia psichica è sempre nuova ed è 
sempre se stessa, perchè si rinnova sempre nel- 
relemento attuale, che è normale in quanto si 
ricollega con una elasticità nè soverchia, nè in¬ 
sufficiente con tutti gli elementi psichici che co¬ 
stituiscono un determinato mondo di esperienza 
mentale. 

Nè troppo fluido, nè troppo rigido deve es¬ 
sere il sistema in cui si compone la esperienza 
mentale nel suo divenire. 

„ (Lugaro — op. cit. — pag. 187 e seg.) 
Bisogna considerare a questo proposito alcuni dati 
della psicologia normale. Il meccanismo associativo, 
per corrispondere al suo scopo biologico, dev essere 
multiplo ; non rigido, ma plastico ; ad ogni rappre¬ 
sentazione devono aprirsi numerose vie associative 
capaci di ridestarne molte altre, che rappresentino 
tante possibilità del mondo esterno. Ma d altra parte 
vi è una legge biologica e psicologica che contrasta 
con l’antecedente e le pone un freno. L organismo. 
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reagendo all’ambiente, è spesso impegnato in un’a¬ 
zione in modo tale da non poter compierne delle 
aitre: tanto più se l’azione è complessa. Gli atti 
psichici, che risultano dalla coordinazione di molti 
clementi, non possono svolgersi nella medesima 
trama cerebrale che in ordine successivo, uno alla 
volta; che altrimenti rischierebbero di disturbarsi 
a vicenda senza alcun effetto utile. 

Perciò agli stimoli associativi, che tendereb¬ 
bero a provocare numerose associazioni, devono 
fare riscontro stimoli inibitori che frenino queste 
associazioni, e non lascino che si compia l’nna se 
l'altra non à esaurito il suo effetto. Non solo, 
ma un’azione coordinatrice analoga, cbe si compie 
a mezzo di agevolazioni e inibizioni, si svolge 
tra processi psichici di diverso grado, sicché una 
rappresentazione che si sofferma nel campo della 
coscienza tende ad escludere non solo altre rap¬ 
presentazioni, ma anche le percezioni attuali che 
potrebbero disturbarla e farla svanire. Insomma, 
ad ogni istante tutte le attività somatiche e psichiche 
bisogna che convergano a un fine che è designato 
dal massimo interesse del uiomento e non si di¬ 
sperdano disordinatamente in azioni incoerenti. 

Da ciò si vede quanto sia delicato e com¬ 
plesso il meccanismo dell’associazione, e si com¬ 
prende facilmente come esso debba compiersi nel 
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miglior modo con un optimum di eccitabilità degli 
elementi nervosi, che consenta gli eccitamenti as¬ 
sociativi, ma permetta altresì i freni inibitori. 

Al disotto di questo optimum vi è il torpore, 
la lentezza, l’indifferenza, la tendenza all’inerzia 
psichica, l’arresto del corso ideativo; al disopra 
vi è l’eccitamento multiplo e incoordinato, la fuga 
delle idee, l’incapacità di formare una serie lunga 
e coerente di pensieri, eli riflettere sulle conse¬ 
guenze di un atto, di fissare l’attenzione su di un 
oggetto qualsiasi, la distraihililà, e in gradi estremi 
la confusione caotica delle idee e persino 1 inco¬ 
scienza, limite paradossale ma pur reale, verso cui 
tendono i processi psichici, quando per eccesso di 
stimoli simultanei s’intralciano a vicenda 
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Subnormali e supernormali 









S’intende da quanto abbiamo notato nei due 
precedenti capitoli che il concetto di normalità è 
relativo. Ma per quanto relativo permette di de¬ 
terminare, in una epoca determinata e in certe 
determinate condizioni di civiltà sociale, una linea 
abbastanza netta al disotto e al disopra della quale 
si sviluppano le anomalie. La linea normale è la 
linea relativamente costante secondo la quale si 
esplica lo sviluppo psichico della maggior parte 
degli individui in un’ epoca data e in determina¬ 
te condizioni di civiltà. Gli individui che si di¬ 
scostano da tal linea normale sono o subnormali 
o supernormali, o degenerati, o delinquenti, o 
pazzi. Tutte queste deviazioni sono il prodotto 
della spontanea variazione inerente al protoplasma 
vivente e quindi all’organismo e quindi alla fun¬ 
zionalità fisiologica e psichica dell’ organismo me- 
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desimi). La capacità di variazione, che si riduce 
in fondo alla capacità di differenziazione, è il grande 
postulato che è alla radice della vita cosmica. Ma 
la variazione è un rischio, in quanto aprioristi¬ 
camente non si può garantire che una data va¬ 
riazione sia armonizzabile con tutte le altre va¬ 
riazioni che si attuano in un momento dato nel 
divenire cosmico. Ci sono quindi le variazioni ben 
riuscite e le variazioni mal riuscite : quelle che 
si inseriscono profondamente nel filo medio della 
corrente vitale e quelle aberranti che si disper¬ 
dono ai margini della energia vitale e si impalu¬ 
dano nelle acque morte della sterilità fisiologica 
e psichica. 

Ecco perché la vita è continua opera di au¬ 
tocreazione fisiologica e psichica: appunto perchè 
vivere vuol dire variare, ossia trasformarsi a pro¬ 
prio rischio e pericolo. La variazione si concreta 
nell" impulso fisiologico e psichico : nella reazione 
fisiologica e nella reazione psichica che va dalle 
forme inferiori dell' atto psichico (atto riflesso, 
istintivo) alle foi-rne superiori (atto volontario). 

La capacità di variare è la capacità di attuarsi 
in forme sempre nuove, che possono esplicarsi in 
ogni direzione, alle quali forme non è data nes¬ 
suna aprioristica garanzia di rappresentare un pro¬ 
gresso sulle precedenti. 
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Quindi variabilità significa implicitamente an¬ 
che possibilità di aberrazioni. 

Dove finiscano le variazioni normali della 
personalità e dove comincino le variazioni abnor¬ 
mi e patologiche è problema gravissimo, di cui 
non è facile la soluzione, tanto dal punto di vista 
teorico, quanto dal punto di vista pratico. 

„ (Morselli — Manuale di Semeiotica delle 
malattie mentali — Milano — Vallardi 1885 — 
Voi. 2°, pag. 60 e seg.). A quel modo che la fi¬ 
siologia passa insensibilmente nella patologia, cosi 
pure non v* è separazione netta e precisa fra la 
normalità completa della mente e la vera e pro¬ 
pria psicopatia. Che anzi nella sfera mentale il 
passaggio dalla condizione fisiologica alla patolo¬ 
gica è molto più lento e gradualo che non sia 
nella sfera organica; per cui accade assai di so¬ 
vente che la sottile analisi condotta dall’alienista 
sui disordini elementari delia psiche, dovendo 
concludere all’ esistenza d’una zona indecisa fra 
ragione e pazzia, sollevi i dubbi e anche i sarca¬ 
smi dei profani, specialmente nei rapporti della 
psichiatria colla giurisprudenza „. 

« L’alienazione mentale si congiunge per gra¬ 
di insensibili con lo stato sano, sia che la si consi¬ 
deri nella sua infinita varietà di forme nell’insieme 
degli individui che dobbiamo ritenere per pazzi, 
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eia che la si riguardi durante il suo sviluppo nel- 
l’individuo che diviene alienato. La ragione e la 
follia sono insomma due circonferenze che si in¬ 
tersecano. Come è impossibile a determinarsi, nella 
maggior parte dei casi, il momento in cui avviene 
il passaggio dall’integrità completa della ragione 
allo stato di malattia, così nou si riesce a gettare 
una linea di separazione fra certe forme miti di 
psiconevrosi o anche di psicosi e certe varietà indi¬ 
viduali ed oscillazioni estreme della personalità 

Gli individui, che pensano ed agiscono in 
modo più o meno dissimile dal modo comune di 
pensare e di agire e si allontanano dal tipo co¬ 
mune della personalità possono sempre far sorgere 
in noi il quesito, se siano pazzi o no. 

Il concetto del disordine psichico ci si para 
innanzi ogni qual volta la impressionabilità d’un 
dato individuo è troppo diversa dalla nostra; o 
se i suoi ragionamenti lo portano a conclusioni, 
ohe a noi sembrano illogiche perchè ce ne restano 
incomprensibili le associazioni; o se fra gli atti 
che gli vediamo compiere, ed i motivi che la no¬ 
stra personalità ci porta a considerare come i soli 
giusti e ragionevoli, non arriviamo a scorgere il 
nesso di causalità per cui la reazione sussegue 
allo stimolo. In sostanza, nell’apprezzamento della 
personalità altrui mettiamo sempre un po delle 
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nostre idee, dei nostri sentimenti, delle nostre 
tendenze, onde avviene che chi è già alienato non 
sembri tale a chi convive nello stesso di lui am¬ 
biente domestico e sociale, e chi si allontana dal 
modo volgare di ideare, di sentire e di condursi, 
appaia già innanzi nel cammino della pazzia a 
coloro che aborrono, per legge di inerzia mentale, 
da ogni originalità („misoneismo Parecchi sono 
i ponti di passaggio fra la normalità e le anomalie 
psichiche. 

„ Un primo ponte di passaggio fra la psico¬ 
logia normale e la patologia è dato dalle variazioni 
estreme del tipo psicologico della personalità, le 
«piali, appunto perchè si allontanano dalla misura 
ed intensità media dei poteri psichici propri della 
grande maggioranza, si portano più o meno in¬ 
nanzi verso quei limiti ove comincia 1 anormalità 
della mente 

„ Un secondo passaggio è dato dalle oscil¬ 
lazioni estreme della personalità che possono aver 
luogo in ogni individuo umano sotto l’influenza 
di cause fisiche e morali non decisamente morbose, 
ma capaci di produrre cangiamenti profondi o 
repentini nell’ideazione, nel sentimento, e, sopra¬ 
tutto, nella condotta 

Cause di perlurbazioni notevoli possono essere 
le emozioni, le passioni, le credenze fanatiche ecc. 
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In sostanza, l’azione degli stati emotivi, 
siano dispiacevoli od aggradevole sulla sensibilità, 
sulla motilità volontaria e involontaria, sull’idea¬ 
zione, sulle stesse funzioni organiche, non si de¬ 
limita nettamente da quella di certe psicopatie, 
salvo che nelle condizioni normali di vita la prima 
è più breve; qualora, invece, essa perduri ed i 
suoi effetti si rendano più stabili, come si scorge 
nelle passioni che sono soltanto da interpretarsi 
come stati emotivi più prolungati (Spinoza), la 
transizione dal semplice pathos all alienazione 
mentale avviene in modo insensibile 

„ Un ultimo, e ancor più evidente passaggio 
dalla condizione normale alla patologica della mente, 
è dato da quei disequilibrii costituzionali della 
personalità, che ordinariamente caratterizzano gli 
individui usciti da famiglie neuropatiche (degene¬ 
razione ereditaria), oppure sottoposti a gravi offese 
dei centri nervosi, sia durante le varie fasi dello 
sviluppo cerebrale, sia più tardi anche quando si 
è completato il loro sviluppo (degenerazione acqui¬ 
sita per scrofola, rachitide, eclampsia ed altre 
malattie dell’infanzia, traumi sul capo, esaurimenti 
sessuali, intossicazioni ecc.) Negli individui di 
tal fatta notasi frequentemente disarmonia di svi¬ 
luppo, mancanza di coordinazione funzionale fra i 
vari poteri cerebrali e una speciale maniera di sen- 
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tire e reagire che li fa classificare fra i disa¬ 
datti all’ambiente sociale. 

Tipi di questo genere dimostrano chiaramente 
la esistenza di una zona intermedia fra la ragione¬ 
volezza e la pazzia: zona intermedia in cui pul¬ 
lulano le personalità squilibrate, aberranti, bizzarre, 
eccentriche ed originali, i mattoidi insomma che 
potrebbero essere chiamati anche ereditarii, cere¬ 
brali, temperamenti pazzeschi, costituzioni psico¬ 
patiche, psicastenici, degenerati. 

Tutte queste anomalie sono la risultante di 
due ordini di fattori esteriori, che sono più che 
altro le cause occasionali che fanno esplodere le 
anomalie ed i fattori interiori che si riducono in 
fondo a una condizione generale che consta di 
elementi vari e che con una sola espressione si può 
denominare la predisposizione. Quindi anche in 
questo campo si ripete un fenomeno ben noto in 
tutti i campi della patologia; (Lugaro — op. cit. — 
pag. 294 e seg.) „la causa esterna della malattia 
trova un collaboratore interno: la predisposizione. 
In ogni organismo che appare del tutto integro e 
che in condizioni normali funziona normalmente, 
vi sono tuttavia delle debolezze occulte che lo fanno 
vittima di una causa raorbigena più che di un’altra. 

Il problema circa alla natura della predispo¬ 
sizione interessa tutta la patologia, ma in psichiatria 
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acquista la massima importanza, perdi' in mol¬ 
tissimi casi questo fattore interno prepondera in 
modo tale da togliere «piasi ogni valore alle cause 
esterne, che vengono considerate come un’occasione 
più che un movente della malattia. Non solo, ma 
vi sono anche delle forme morbose in cui non ap¬ 
pare evidente alcuna influenza di azioni esterne, 
e tutto il processo psicopatico sembra il prodotto 
naturale dell’evoluzione spontanea di una dispo¬ 
sizione interna compiuta. Sono le anomalie men¬ 
tali che si contrappongono alle malattie propria¬ 
mente dette. 

Per malattia noi vogliamo intendere un pro¬ 
cesso biologico anormale dovuto a un azione esterna 
che lede gli organi e perturba le funzioni, cui 
l’organismo reagisce a volte vittoriosamente, a volle 
infelicemente, soccombendo. L anomalia ci si pre¬ 
senta invece come uno stato dell’organismo, un 
modo particolare di essere di esso, e genetica- 
mente come un'aberrazione funzionale. Per conse¬ 
guenza, nel concetto di anomalia sogliono rientrare 
non solo i disturbi psicopatici cui non è possibile 
assegnare un'origine esterna, ma anche tutte le 
predisposizioni, tutti i fattori inlerni che possono 
concorrere colle cause esterne a dar luogo al pro¬ 
cesso morboso e che rappresentano anzi il terreno 
opportuno su cui la causa esterna agisce. L ano- 
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malia e la predisposizione sogliono in generale 
essere considerate come fenomeni non solo con¬ 
geniti, ma anche ereditari. 

Le anomalie vengono distinte le une dalle 
altre per i loro caratteri descrittivi ; ma quando 
si parla in generale di predisposizione, la si con¬ 
sidera come un fatto unico, a caratteri indetermi¬ 
nati, che vale per ogni sorta di malattie mentali. 
Ciò è assolutamente erroneo. Non solo in base 
alle nozioni generali di patologia, ma anche in 
base alla esperienza clinica particolare, noi dobbia¬ 
mo ammettere invece che non esiste una predi¬ 
sposizione, ma bensì delle predisposizioni singole, 
ben distinte, specifiche, che non solo non si con 
fondono assieme, ma magari si escludono 1 una 
con l’altra 

Su tali predisposizioni si innesta talvolta uno 
specifico fatto patologico che turba profondamente 
il meccanismo cerebrale e il suo dinamismo fun¬ 
zionale. Tale fatto patologico lascia la sua incan¬ 
cellabile traccia nel processo di sviluppo e deter¬ 
mina le anomalie, le quali sono malattie di cui 
non è sempre facile rintracciare l’agente esterno 
che le à prodotte, perchè esso può avere agito 
sull’individuo nella fase di sviluppo embrionale 
o addirittura avere agito sul protoplasma vitale 
durante la vita dei progenitori dell individuo at 
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tuale. Tale azione determinante il fatto patologico 
agisce sull’ organismo fisiopsichico e vi determina 
trasformazioni d’ogni specie, tra cui fondamentali 
sono le trasformazioni chimiche e dinamiche le 
quali si ripercuotono dai tessuti somatici alle cel¬ 
lule sessuali, fissandovi i caratteri acquisiti, i quali 
in tal modo si possono trasmettere ereditariamente. 

Le proprietà morfologiche, chimiche e dina¬ 
miche delle cellule sessuali sono il veicolo natu¬ 
rale delle qualità ereditarie, le quali imprimono 
un impulso fondamentale c una direzione preva¬ 
lente allo sviluppo ulteriore, il quale però si pre¬ 
senta sempre come un processo assolutamente 
nuovo, che non può presentare che delle analogie 
coi processi di sviluppo precedenti nella filoge¬ 
nesi. 

„ (Lugaro — op. cit. pag. 266 e seg.). L’in¬ 
terpretazione patologica dell’ atavismo è assai sem¬ 
plice e chiara. Le cause morbigene, danneggiando 
l’organismo in via di sviluppo, possono limitarsi 
a determinare un ritardo o un arresto di sviluppo, 
sia generale, sia parziale di organi. Quest’ultimo 
è il caso più ordinario ; per lo meno, anche quando 
tutto l’organismo risente dell’effetto patologico, vi 
sono sempre organi che sono colpiti in modo più 
accentuato. Gli arresti di sviluppo arieggiano in 
qualche modo il ritorno di forme sorpassate nella 
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filogenesi, per la semplice ragione che lo sviluppo 
embriologico à nelle grandi linee qualche somi¬ 
glianza con lo sviluppo filogenetico. L’embriologia 
moderna ? ben lungi dall’affermare, come si fa 
ancor oggi da certi volgarizzatori di scienza im¬ 
pinzati di evoluzionismo indigesto, che le meta¬ 
morfosi dell’organismo nello sviluppo individuale 
ricopiino fedelmente e punto per punto le me¬ 
tamorfosi della specie nel corso della evoluzione. 
Questo preteso parallelismo à subito delle restri¬ 
zioni sempre più numerose e di carattere fonda- 
mentale. Ma tuttavia resta che certe analogie vi 
sono e che per conseguenza possono rimanere ap¬ 
pariscenti nel caso di un arresto dello sviluppo 

Ma al di là di pure e semplici analogie non 
è possibile andare: non si può parlare di identità. 

Ogni tipo aberrante è sempre un tipo nuovo 
che può ricordare, ma non riprodurre tipi atavici. 

D’altra parte ci sono aberrazioni a cui è 
assolutamente impossibile riferire un significato 
atavico. 

„ E che significato atavico si può attribuire 
poi a certi disturbi del ricambio, alle anomalie, 
alle debolezze, alle insufficienze funzionali di certi 
visceri? Quale ad es. alle distrofie degli organi 
genitali? È perciò che tutte le metafore antropo¬ 
logiche, tutti gli stentati ravvicinamenti onto-filo- 
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genetici sono un inutile passatempo, che anzi falsa 
e deforma il concetto della anomalia. 

11 compito della patologia a questo riguardo 
dev’essere sempre quello d’indagare il meccanismo 
genetico secondo i principii della patologia che, 
come abbiamo visto, coinvolgono tutta la dottrina 
della degenerazione 

Quindi di ogni anomalia, di ogni aberrazione 
è necessario ricercare le cause concrete che l’anno 
prodotta, in un certo momento del processo di 
sviluppo filogenetico od ontogenetico, tenendo conto 
tuttavia di certe condizioni generali dell’organismo 
che possono aver favorito il sorgere e il prodursi 
della anomalia o della malattia. 

Una controprova della esattezza di tal con¬ 
cezione si à nella mancanza quasi assoluta di ere¬ 
dità similare nella patologia mentale. 

„ (Lugaro — op. cit. pag. 269.). In patologia 
mentale un’eredità similare non si può sostenere 
con qualche fondamento che per l’isterismo, per 
la demenza precoce e per la così delta psicosi 
maniaco-depressiva. Tre affezioni profondamente 
diverse fra di loro, e di cui la causa intima ci 
sfugge. Tre affezioni — notiamolo di passaggio — 
che non presentano alcun carattere atavico, che 
conducono a tipi aberranti della personalità, schiet¬ 
tamente patologici e che non trovano il minimo 
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riscontro nè nell’evoluzione della specie, nè in 
quella dell’individuo. Ma al valore di questa ere¬ 
ditarietà dobbiamo ancora porre delle restrizioni 

E allora che cosa si può trasmettere eredi¬ 
tariamente nel campo delle anomalie, delle aber¬ 
razioni e delle malattie sia organiche, clic mentali ? 
Non già la anomalia, ma un insieme di condizioni 
speciali che possono condurre nei discendenti ad 
anomalie affini o ad aberrazioni o malattie diverse 
dalle primitive riscontrate negli ascendenti. Si tra¬ 
smette in sostanza una diatesi generale organica, che 
dà il tono fondamentale al funzionamento dell’orga¬ 
nismo c della psiche e favorisce il sorgere di certi 
caratteri funzionali e psichici a preferenza di altri. 

„ (Marie — Traité International de Psycholo- 
gie Pathologique - Voi. 1° - pag. 113.). Che cosa 
dunque è trasmesso negli stati diatesici diversi? Cer¬ 
tamente è la qualità del tessuto o del terreno, alme¬ 
no altrettanto quanto i microbi infettivi. La predi¬ 
sposizione, la vulnerabilità, il grado di immunità 
o di forza di resistenza sono trasmessi come do¬ 
tazione vitale speciale, dall’epoca primitiva d’em¬ 
brione fino alla maturità completa, per le cellule 
e tessuti intimi dell’ individuo. In questo senso, 
ciascuna persona è una legge per se stessa ; ed è 
qui che interviene il fattore personale col quale 
il medico deve sempre contare „. 
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Anche la degenerazione si può ritenere come 
una anomalia della evoluzione e non già un ritorno 
a uno stato ancestrale. Il degenerato si allontana 
dal proprio tipo fondamentale della propria specie 
e presenta irregolarità di insieme o irregolarità 
particolari, le quali non possono essere compen¬ 
sate anche da qualche carattere superiore alla 
media che eventualmente il degenerato può pos¬ 
sedere. 

„ (Féré — L’instinct sexuel — Evolution et 
dissolution — Paris — Alcan 1899 — pag. 36 
e seg.). La degenerazione, la decadenza non è, 
checché se ne sia detto, un ritorno indietro. Que¬ 
sta regressione non è l’inverso dell’evoluzione 
progressiva. La degenerazione è tanto poco una 
regressione o ritorno a un antico stato che quelli 
che sostengono la sinonimia dei due termini ri¬ 
conoscono che gli organi scomparsi non riappaiono 
e che gli organi ridotti non riprendono la loro 
funzione primitiva. 

La degenerazione è caratterizzata da una di¬ 
minuzione congenita o acquisita della vitalità ge¬ 
nerale o parziale avente per effetto la sostituzio¬ 
ne alle forme e alle strutture normali di forme 
e di strutture d’una organizzazione inferiore con 
tendenza all’alterazione o alla perdila della spe¬ 
cializzazione funzionale di ciascuna parte affetta. 
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Le parti affette da questa diminuzione della 
vitalità sono più soggette alle reazioni che affet¬ 
tano l’organismo sotto l’influenza d’un turbamento 
generale della nutrizione. Nel dominio delle fun¬ 
zioni di relazione, la dissoluzione della specializ¬ 
zazione funzionale si manifesta dapprima per lo 
più con la diminuzione dei processi relativi alla 
scelta o al controllo ; così si può dare il nome di 
stigmate psichiche di degenerazione a dei vizi che 
non s’accompagnano a nessuna anomalia morfolo¬ 
gica grossolana ; questi vizi non ànno nessun rap¬ 
porto con l’automatismo ancestrale. Le anomalie 
funzionali, le anomalie istintive, come le anoma¬ 
lie morfologiche, non sono dovute a un ritorno, 
senza condizioni materiali, a uno stato ancestrale, 
esse sono legate a una anomalia d’evoluzione or¬ 
ganica „. 

Opinione non sostanzialmente diversa è e- 
spressa dal Morselli. (Manuale di Semeiotica delle 
malattie mentali — Milano — Vallardi 1885 — 
Voi. 2®, pag. 67 e seg.). 

„ H termine (degenerati) indica, nel modo 
più semplice e chiaro, il concetto che la psichia¬ 
tria si è formala a riguardo di queste anomalie 
di formazione o sistemazione della personalità: 
esso à anche il raro inerito di venir facilmente 
compreso dai profani e dagli esordienti, e mi 
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dispensa quindi da un esame ulteriore della que¬ 
stione. Solo occorre avvertire che per „ degene¬ 
razione „ non va inteso unicamente il disordine 
dell individualità psichica che dipende da trasmis¬ 
sione ereditaria eli germi morbosi, perchè in molti 
casi non sapremmo pensare l’esistenza di una iahe 
gentilizia; ma bensì ogni specie di anomalia co¬ 
stituzionale della personalità, che può dipendere 
anche da varietà abnormi tuttora indefinibili del¬ 
l’ontogenesi o da perturbamenti dello sviluppo 
psichico della infanzia e fanciullezza indotti da 
processi morbosi cerebrali 

Dal punlo di vista psicologico il Morselli ne 
fa le seguenti categorie: gli insufficienti o deboli 
propriamente detti (imbecilli e semi id ioti ) ; gli 
incompleti (delinquenti occasionali, criminaloidi); 
gli irregolari (mattoidi, grafomani); gli instabili 
(isteriche e nevrastenici); gli incoerenti (stati ini¬ 
ziali di doppia coscienza): gli irriflessivi (paranoia 
rudimentaria): gli impulsivi. 

Questa classificazione del Morselli è indubbia¬ 
mente troppo vasta e comprensiva, in quanto racco¬ 
glie sotto il termine degenerazione, arresti di svi- 
luppo, stati patologici veri e propri, caratteri un po’ 
anomali per deficienze o per soverchia eccitabilità. 

Sarebbe forse più opportuno adoperare il 
termine degenerazione soltanto per i casi nei qua- 
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li l’organismo e la psiche presentano caratteri 
anomali che mettono nell’insieme l’individuo in 
condizioni di interiorità di fronte agli altri indi¬ 
vidui cioè alla società, non ostante che l’indivi¬ 
duo in questione possa presentare alcune attitudini 
e qualità normali o addirittura superiori alla me¬ 
dia. L’alterazione anche di una sola qualità o 
attitudine fondamentale della psiche si ripercuote in 
modo nefasto su tutta l’organizzazione psichica, tur¬ 
bando l’equilibrio normale di tutte le varie lor- 
me dell’attività psichica. Iu fondo i degenerati 
sono degli squilibrati e nulla più. Quindi nella 
classificazione del Morselli sarebbero indicati veri 
e propri degenerati nei seguenti : i criminaloidi, 
i mattoidi grafomani ; tutt’ al più sarebbe da di¬ 
scutere se vi si dovessero aggiungere gli impulsivi. 
A inio parere dovrebbero esserne poi assolutamente 
esclusi gli affetti da paranoia rudimentaria, in 
quanto la paranoia è una malattia mentale vera 
e propria. 

Lo squilibrio in generale è compatibile anche 
con lo sviluppo eccezionale di una forma della 
attività spirituale: la conoscenza, oppure il senti¬ 
mento, oppure la volontà possono prevalere as¬ 
solutamente e dare alla psiche un carattere di 
eccezionalità che la pone inori del comune. Na¬ 
turalmente la ipertrofia (li una forma della attività 
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spirituale danneggia lo sviluppo delle altre Torme 
ed è causa di atrofie : si hanno quindi personalità 
ipertrofiche in un certo senso e in una certa di¬ 
rezione ed atrofiche in altri sensi e in altre dire¬ 
zioni. Ne risultano squilibrii, eccentricità, anomalie 
degenerative, che accompagnano le grandi capacità 
di variazione e caratterizzano spesso le personalità 
d’eccezione. Dico spesso (e non sempre, come in 
fondo riteneva la teoria lombrosiana che identi¬ 
ficava in ogni caso il genio e la degenerazione), 
perchè non mancano esempi di personalità d’ec¬ 
cezione equilibrate. 

Ma anche ammesso ciò, è ben certo che la 
degenerazione e la capacità progressiva di battere 
vie insolite nel processo dello sviluppo fisiologico 
e psichico spesso si accompagnano. 

« (Marie — op. cit. voi. 1", pag. 65.). Moreau 
de Tours, fondatore della „ psicologia anormale „, 
e contemporaneo di Morel, allargò ancora questa 
sfera di ricerche. Egli accetta nelle sue grandi 
linee l’idea della degenerazione ereditaria di Mo¬ 
rel, correggendola un poco. Egli nota che le in¬ 
fluenze morbose riguardanti gli individui non sono 
soltanto degenerative, ma che esse possono talvolta 
diventare progressive, e provocare un superbo svi¬ 
luppo della personalità. Davanti le sindromi più 
varie egli scorge contemporaneamente al processo 
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distruttore, un processo di reazione e di sviluppo 
neuropsichico. La malattia favorisce lo sviluppo 
dell’intelligenza : „ il genio è una nevrosi „ e, per 
Moreau, la nevrosi è lo stato prodotto da un au¬ 
mento della irritabilità vitale e cerebrale. 

Questa formula à bisogno d’essere messa al 
suo vero posto, dopo le considerazioni che la 
preparano e non deve punto essere isolata e pre¬ 
sentata in tutta la sua stranezza. — Moreau, par¬ 
tendo dalle sindromi psicopatiche, passa allo studio 
dei tipi psicologici umani, che agirono nella sto¬ 
ria. Egli fa una analisi minuziosa dei soggetti 
intermedi fra la follia e la sanità ed esamina gli 
stati misti, siano essi intellettuali, affettivi o vo¬ 
lontari. Coll’ aiuto delle esagerazioni morbose, egli 
si propone di chiarire ciò che v’è di meno distin¬ 
to, di meno evidente nei tipi umani ordinari. 
Prende pure egli come oggetto di studio i crimi¬ 
nali, gli uomini di genio e le varietà intermedie „. 

S’accompagni o no con lo sviluppo eccezio¬ 
nale di qualche forma dell’attività spirituale, è 
certo che il processo degenerativo attacca profon¬ 
damente lo sviluppo organico e psichico. 

„ (Marie — Voi. 1°, pag. 780.). Ogni germe 
umano vivente possiede un potenziale di sviluppo 
suo proprio, in virtù del quale, e col favore di 
condizioni propizie di nutrizione e d’esercizio 
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funzionale, esso può avvicinarsi più o meno al 
tipo ideale della perfezione. 

Essendo la nutrizione o la funzione turbate 
da cause ostili, noi abbiamo la malattia. Se il 
turbamento diviene permanente, incurabile per 
alterazione organica, noi abbiamo la degenerazio¬ 
ne; organismo e funzione non rispondono più al 
potenziale originario. 

Noi abbiamo in conseguenza una degenera¬ 
zione germinale, allorché la potenza originaria 
del germe è molto limitata relativamente alla per¬ 
fezione ideale, alla quale lu specie può arrivare; 
noi avremo la degenerazione secondaria o acci¬ 
dentale, allorché le forze contrarie paralizzano lo 
sviluppo del germe e la sua funzione, e fanno sì 
che esso non possa più servire che a manifestazioni 
secondarie della vita. La degenerazione dei genitori 
produce naturalmente dei germi imperfetti, nei 
quali la forza potenziale di sviluppo è limitata. 

L'influenza delle cause degenerative funzio¬ 
nali accresce ancora il vizio degenerativo preesi¬ 
stente, e lo produce se non esiste ancora. 

La legge naturale, che si rivela in tutte le 
manifestazioni della vita organica, dimostra la 
perfetta correlazione che esiste fra Tolgano e la 
funzione, fra T entità organica e T individualità 
delle manifestazioni vitali. 
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Perciò appunto la mancanza di perfezione 
dell’organo produce fatalmente la manifestazione 
morbosa della funzione; d’altra parte, l’alterazio¬ 
ne ripetuta della funzione finisce inevitabilmente 
per ripercuotersi sull’organo o soli’individuo e 
incamminarlo verso la degenerazione. Per oppo¬ 
sizione, l’avviamento dell’organo alla sua funzio¬ 
ne normale costituisce il processo naturale per 
arrestare il processo degenerativo dal quale si 
trova minaccialo. Ciò essendo posto, è facile com¬ 
prendere come ànao luogo i processi degenerativi, 
sia per influenza dell’età dei genitori, sia in se¬ 
guito ad altre cause, atte a turbare lo sviluppo 
degli esseri nuovi „. 

L’unico concetto ben determinato inerente 
a queste trattazioni del problema della degenera¬ 
zione è il concetto di alterazione organica e fun¬ 
zionale. Ci sono dei casi in cui è facile giudica¬ 
re del valore negativo delle alterazioni. Sono i 
casi nei quali l'alterazione mette l’individuo iu 
condizioni di evidente inferiorità rispetto agli al¬ 
tri individui di uno stesso ambiente sociale. Ma 
in altri casi non è facile giudicare intorno al si¬ 
gnificalo e al valore dell’ alterazione, perchè l’al¬ 
terazione rappresenta una deviazione dal tipo me¬ 
dio. che può da certi lati essere dannosa c da 
certi altri lati utile. Un carattere di inferiorità. 
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considerato da un certo punto di vista e in certe 
condizioni, si può tramutare in carattere di su¬ 
periorità da un altro punto di vista e in altre 
condizioni. Ecco perchè la alterazione, il disco¬ 
starsi dal tipo medio, il degenerare, T uscire in¬ 
somma dal tipo relativamente fisso del genere, è 
un fenomeno che deve essere studiato colla mas¬ 
sima cautela e partendo da concetti hen chiari, 
per evitare il pericolo di arrivare a conclusioni 
paradossali, come fa chi identifica addirittura le 
forine della genialità con le forme nettamente e 
puramente degenerative. 

Intanto bisogna fissare esattamente il signifi¬ 
cato della parola degenerazione. Nella parola de¬ 
generazione è indicato l’uscire dal genere peggio¬ 
randolo. Ora nel suo vero senso il concetto di 
degenerazione raccoglierebbe sotto di sè tutti que¬ 
gli individui che rappresentano prodotti inferiori 
al valore medio degli individui di un determinato 
ambiente storico e sociale. Quindi in senso stretto 
il concetto di degenerazione non potrebbe appli¬ 
carsi che a quegli individui che, nati da genitori 
normali, non anno quel minimo di patrimonio 
di qualità fisiologiche e psichiche necessarie per 
essere in condizione di vivere una vita autonoma 
in seno alla società. 
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Quindi la prima categoria che si incontra in 
questo campo è la categoria degli insufficienti 
psichicamente. 

La seconda categoria è quella di coloro che 
vivono al margine della normalità, cioè degli squi¬ 
librati, eccentrici, stravaganti, mattoidi, nei quali 
caratteri normali e anormali si fondono e si con¬ 
fondono in guisa che non sempre è facile clas¬ 
sificare esattamente tali individui e stabilire quali 
siano le manifestazioni della loro vita psichica 
che rientrano nel campo normale e quaii siano 
le manifestazioni che sono nettamente anormali. 
È questa seconda la categoria indubbiamente più 
difficile a studiarsi, sia per la grande varietà di 
tipi che vi possono appartenere, sia per la diffi¬ 
coltà di interpretare certi fatti della vita psichica 
di tali individui, che vivono molto spesso uua 
vita d’eccezione, alla quale non sempre si pos¬ 
sono applicare le categorie e i criteri della vita 
comune. 

Naturalmente esiste una grande quantità di 
tipi intermedi o misti che non è facile classificare 
esattamente pur ammettendo che appartengano 
di pieno diritto alla classe dei degenerati. 

„ (Marie - op. cit. voi. 2° - pag. 550.). In clinica 
mentale si riserva la denominazione di degenerati 
a quel gruppo d’altronde vastissimo di individui che 
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si estende dall’idiota completo fino allo squilibrato 
e all’ eccentrico. La serie intermedia è formata 
dagli imbecilli e i debili. Queste varietà, benché 
molto dissimili a prima vista, poiché a lato di 
malati più degradati comprendono individui che 
si confondono insensibilmente coi normali, sono 
tuttavia riunite da certe particolarità che per¬ 
mettono di ricondurle alla stessa famiglia e che 
si traducono clinicamente nell’ assenza di ponde¬ 
razione delle facoltà e in diverse anomalie fisiche 
e psichiche chiamate stigmate di degenerazione „. 

Le stigmate fisiche consistono in malforma¬ 
zioni, difformità, atrofie, ipertrofie, arresti di svi¬ 
luppo. Possono riguardare l’aspetto generale del- 
P organismo (gigantismo, nanismo, infantilismo, 
effeminatezza, mascolinità, androginia, ginandria, 
acromegalia ecc.), oppure riguardare una sola parte 
del corpo (pelle, cranio, faccia, tronco, visceri, 
organi genitali ecc.). 

Però le stigmate fisiche da sole non sono 
sufficienti, in generale, per legittimare la diagnosi 
di degenerazione. 

„ (Marie - op. eit. voi. 3° - pag. 561.). In realtà 
non esiste un tipo umano assolutamente normale 
dal punto di vista fisico ; perciò, tolti certi vizi 
di conformazione troppo accentuati, tutte le tare 
fisiche sono compatibili con facoltà intellettuali 

— 94 — 


\ 





e qualità irreprensibili di ragionamento e di giu¬ 
dizio. 

Al contrario, i segui o stigmate psichiche 
costituiscono in certo modo lo stalo mentale dei 
degenerati. Se non si può affermare la degenera¬ 
zione mediante la sola scoperta di segui fisici, non 
è lo stesso per le stigmate psichiche. Con queste 
ultime, senza dubbio, la diagnosi è certa. Lo squi¬ 
librio delle facoltà morali o intellettuali appare 
allora in tutta la sua evidenza „. 

„ (Marie - Voi. 2 n - pag. 564 e seg.). Lo stalo 
mentale del degenerato è caratterizzato prima di 
tutto dalla instabilità, dal difetto di equilibrio 
delle facoltà psichiche, qualunque sia la categoria 
alla quale appartiene. Questo difetto di equilibrio 
comporta naturalmente una infinità di gradi va¬ 
riabili secondo gli individui. Le diverse regioni 
del cervello dell’ uomo normale sono in una no¬ 
tevole dipendenza di sinergia funzionale, mentre 
che, al contrario, presso il degenerato una parte 
determinata di questo organo può avere rispetto 
alle altre uno sviluppo eccessivo e rendersene per 
cosi dire indipendente. Quindi, quell’assenza di 
controllo, quelle lacune enormi per certe cose in 
persone che possono essere meravigliosamente do¬ 
tate da certi lati. Del resto, si è voluto assimi¬ 
lare il genio alla degenerazione. Le bizzarrie, le 
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eccentricità, le lacune talvolta considerevoli che si 
trovano presso qualche grande uomo sembrerebbe¬ 
ro giustificare questa teoria, tuttavia troppo sem¬ 
plicista. 

Vi è certamente una differenza enorme fra 
1’ idiota o F imbecille e il degenerato superiore, 
poiché l’idiota è privo della intelligenza, mentre 
il degenerato superiore può essere dotato di una 
intelligenza notevole ; tuttavia le lacune morali o 
affettive ebe si riscontrano tanto spesso nell’ ul¬ 
timo permettono fino a un certo punto di collo¬ 
carlo nella stessa famiglia degli esseri più degra¬ 
dati. L’uno sarebbe situato ai piedi della scala 
e l’altro alla cima; e fra questi due estremi ci 
sarebbero tutte le gradazioni intermedie. Ma non 
per questo viene a mancare la transazione brusca 
tra il degenerato superiore e F individuo nor¬ 
male „. 

Certi degenerati possono appartenere alle 
classi elevate della società: il che dimostra, fino 
a un certo punto, che lo squilibrio è ima cosa 
distinta dalle qualità della intelligenza. 

„ Lo squilibrio psichico di questi individui 
si rivela sovente fin dalla giovane età. Essi sono 
allora cattivi, mentitori, viziosi, inetti a piegarsi 
alla regola comune per le loro violenze e i loro 
trasporti. 
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Non ostante questi riflessi, l’intelligenza può 
svilupparsi in una maniera rapida. Più tardi, colle 
loro eccentricità e la loro mancanza di coerenza, 
essi compromettono un avvenire che s’annunciava 
sotto aspetti brillanti. Dotati per lo più d’una 
memoria eccellente, d’ una immaginazione viva, 
sono capaci di concezioni elevate ma si mostrano 
incapaci di attuarle. Nello stesso modo, le loro 
idee e le loro teorie sono per lo più in disaccordo 
completo con la loro condotta. La loro volontà è 
debole, essi non ànno abbastanza dominio su loro 
stessi per opporsi agli eccessi delle loro passioni. 
Le stigmate fisiche, contrariamente a ciò che si 
vede presso l’idiota e l’imbecille, sono ridotte al 
minimo; talvolta non esistono affatto. In ogni caso, 
sono insufficienti da sole a legittimare una dia¬ 
gnosi „. 

I degenerati superiori vivono nella società. 
Possono anche dedicarsi alle professioni intellet- 
tuab o alle arti o ai mestieri. Sono capaci di 
esplicare anche una notevole attività quando sia¬ 
no messi in giuoco certi sentimenti fondamentali 
che predominano in essi. Per lo più vedono il 
mondo da un punto di vista molto egocentrico. 
Si ritengono eccezionali, interessanti, non comuni. 
Opinano spesso che le persone del loro ambiente 
non abbiano altro da fare che occuparsi di loro 
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in ogni momento, sotto ogni aspetto. Preoccupati 
continuamente della loro pretesa superiorità in¬ 
tellettuale, sentimentale, volitiva, o delle loro cre¬ 
dute eccezionali qualità fisiologiche non trascurano 
nessun artifizio e nessuna occasione per mettersi 
in mostra. 

Nelle donne si ànno le toelette stravaganti, 
in cui predominano colori eccezionali, o notevol¬ 
mente sgargianti o notevolmente cupi e dimessi; 
i larghi e scuri cappelli che fanno ombra al volto 
e, magari coll’aiuto di una fitta veletta calata 
opportunamente sulla faccia, eccitano la curiosità 
del passante. 

Ò conosciuto alcune di queste donne, di con¬ 
dizione piuttosto elevata e di indiscutibile supe¬ 
riorità intellettuale, capaci di sorridere per gli 
omaggi banali e sguaiati fatti dal più umile pas¬ 
sante e di non sdegnare gli amplessi occasionali 
e impensati nei trivii e nelle località più insolite. 

Passano di solito da un amante all’altro 
colla massima fatuità e ricercano nella varietà 
incessante la eccitazione necessaria per far vibrare 
e fremere il loro organismo di scarsa sensibilità 
e avente una soglia di eccitabilità molto elevata, 
difficile a raggiungersi e quindi avida di tutte le 
droghe più anormali, che, o pei; la loro stranezza 
o per il rischio che importano, sono capaci di 
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muovere i loro sensi, per lo più stanchi ed esau¬ 
riti dallo esplodere di una sensualità precoce e 
talvolta anormalmente soddisfatta. 

La menzogna, la mancanza assoluta di sin¬ 
cerità è la caratteristica fondamentale del loro 
spirito arido, sia nei rapporti sentimentali sia nei 
comuni rapporti della vita. Sempre pronte a in¬ 
gannare, per ciò stesso diffidano di lutto e di 
tutti e la loro perversità non à confini. Spesso 
per inero diletto sollevano colle loro male arti 
passioni magari nobili e generose, che sono 
poscia, dato il loro spirito cinico, incapaci di 
soddisfare. 

Talvolta scelgono con cura meticolosa una 
vittima predestinata e prestabiliscono, con sottile 
astuzia, piani diabolici studiati nei minimi par¬ 
ticolari, affine di sedurre, in circostanze ben de¬ 
terminate e previste che assicurino loro il segreto 
e l’impunità, le persone, che vogliono aggiogare 
al loro carro: Talallra, invece di essere osses¬ 
sionate dalla manìa del segreto e dell’ intrico, 
assumono all’improvviso e senza la minima giu¬ 
stificazione andature ciniche e sprezzanti e, senza 
pudore alcuno, fanno bella mostra della loro con¬ 
dotta al pubblico, senza riserve. 

Oppure amano le complicazioni più invero¬ 
simili e raggirano contemporaneamente diversi 
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amanti, compiacendosi della necessità di mano¬ 
vrare e aggirarsi fra gli scogli innumerevoli delle 
gelosie, delle invidie, dei malintesi, dei tradimenti 
consumati o sospettati. 

Di animo perfido, audaci dissimulatrici e si¬ 
mulatrici, sanno accoppiare la condotta più oscena 
coll’aria pili angelica che si possa immaginare e 
ingannano colla massima facilità quanti anno a 
che fare con loro. 

Sono per lo più femmine siffatte pervase 
dall’amaro e inesauribile piacere della contrad¬ 
dizione: perciò nei sentimenti, nei giudizi, nelle 
azioni assumono sempre atteggiamenti antitetici 
con quelli delle persone circostanti, sia per il 
piacere di far soffrire gli altri, sia per il desiderio 
di apparire strane, non comuni, capaci di atti e 
pensieri non facilmente prevedibili. 

Donne di tal specie incrudeliscono coi tem¬ 
peramenti deboli e strisciano ai piedi dei forti 
che le schiacciano e le disprezzano, dopo avere 
sfiorato il loro spirito perverso e averlo profon¬ 
damente conosciuto. 

Odiano tutte le donne anche le più umili, 
le più oscure e insignificanti, perchè in tutte in- 
travvedono una rivale, ma paurose di ostilità e 
di inimicizie, mascherano il loro odio sotto il 
più ingenuo e carezzevole sorriso. 
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Il capriccio ingiustificato, imprevedibile, as¬ 
surdo, domina incontrastato il loro spirito che 
può accoppiare talvolta le profondità di una cul¬ 
tura notevole colle superficialità più banali. 

Sacrificano ogni cosa per il minimo loro 
piacere e sanno mentire così a fondo da riuscire 
a far passare le loro vittime, come i loro tiranni. 
Spesso riescono, coll’aiuto dei loro amanti su cui 
esercitano la loro malefica suggestione, a uccidere 
gli sventurati che ànno avuto la dabbenaggine 
di sposarle e qualche volta, colle loro male arti 
e la loro insuperabile capacità di giuocare la 
commedia, riescono perfino a ingannare giudici e 
giurati e a essere assolte, dimostrando di essere 
state le vittime dei più strani casi e delle più 
imprevedibili combinazioni. 

Assolte o dimesse dal carcere, scontata o in 
tutto o in parte la pena, ricominciano serena¬ 
mente da capo, sposando magari il primo che 
capita e tradendolo col primo che incontrano. 

E la frase, si noti bene, non è mia: ma di 
una di queste disgraziate che, preposta all’ edu¬ 
cazione di un gruppo di giovanette, le moraliz¬ 
zava dicendo loro: L’ideale di una donna assen¬ 
nata è quello di sposare il primo che capita, per 
tradirlo col primo che incontra. Tanto, soggiun¬ 
geva a modo d’aforisma giustificativo, gli uomini 


— 101 — 


tutti sono canaglie. Ed era capace di descrivere 
nei più minuti particolari !a sua prima notte di 
matrimonio al primo giovanotto che incontrava. 

Ed era donna di alta cultura letteraria ! 

Nei loro progetti d azione il sentimento non 
entra mai come fattore determinante. Esse, in 
una turba di pretendenti e d’amanti, pescano 
coll amo quello che saprà loro fornire i mezzi 
per vivere nell ambiente che è necessario ai loro 
gusti 1 affinati e al loro bisogno di eccellere e di 
brillare. Non apprezzano quindi in nessun modo 
nè le doti dello spirito, nè quelle del corpo. 

Dato l'alto concetto che anno di sè, si cre¬ 
dono caratteri forti. Ma in pratica non anno mai 
direttive ben definite : vivono alla giornata e se¬ 
guono passivamente i loro appetiti del momento. 

Una di costoro, figura snella ed elegante, 
intelligentissima, molto colta e raffinata, era l’a¬ 
mante contemporaneamente di due distinti pro¬ 
fessionisti. 

Aveva finite col presentarli l’uno all’altro e 
si compiaceva di creare occasioni su occasioni 
per metterli in contatto più che fosse possibile. 

Io credo che ella nel vederli insieme pro¬ 
vasse una specie di diabolico piacere, perchè i 
due uomini inconsci, l’uno vicino all’altro, do¬ 
vevano indubbiamente darle una prova concreta 
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e tangibile del suo potere ed essere una riprova 
della sua abilità. Non solo si compiaceva di ve¬ 
derli insieme, ma amava spesso coi conoscenti 
parlare dell’ uno e subito dopo dell’ altro. E di 
entrambi tesseva le lodi e dell’uno e dell’altro 
magnificava l’intelligenza, la cultura, la finezza 
del sentimento, l’abilità professionale. 

Sembrava adunque la douna forte, che scher¬ 
zava col pericolo e lo dominava. Eppure un 
giorno tratteggiando a me il suo carattere ella 
disse: « Veda. Mi accade di frequente di sentirmi 
estranea a me stessa. In molte circostanze critiche 
io mi vedo agire : assisto alle mie azioni, colla 
curiosità di vedere dove andranno a sboccare e 
che cosa accadrà, precisamente come assisterei 
alle azioni di una donna che mi fosse perfetta¬ 
mente estranea 

Confessione preziosa, che, senza eh’ ella se 
n’accorgesse, chiariva tutto il mistero della sua 
condotta. Ella, che si riteneva dominatrice della 
situazione, era invece appunto una dominata ; 
dominata contemporaneamente da due volontà 
estranee, alla cui mercè aveva affidato la pro¬ 
pria vita. 

Quindi la sua forza apparente era invece 
volubilità, suggestionabilità, non disgiunta natu¬ 
ralmente, come accennai, da una intelligenza e 
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da una furberia non comuni, aiutate pure da 
una non comune coltura. 

La perfidia di questo tipo curioso arrivò a 
limiti eccezionali. Tanto fece che presentò una 
sua amica ad uno dei suoi amanti e creò un 
insieme di circostanze favorevoli, perchè una data 
sera l’amica cadesse in un tranello prestabilito. 

Il che avvenne. Non riuscii mai a sapere 
quale fosse il fine ch’ella si propose in quella 
contingenza. 

Avvenimenti posteriori renderebbero legittimo 
il sospetto ch’ella avesse voluto finalmente libe¬ 
rarsi dell’uomo, lanciandogli tra i piedi una so¬ 
stituta. 

b intende che le persone che la conoscevano 
lodavano tal donna non solo per le qualità che 
indubbiamente ella aveva, cultura e intelligenza, 

ma anche per la sua finezza, sincerità e bontà 
d’animo. 

Del resto la sintesi di se stessa era fatta da 
lei medesima, in quanto mi affermava ritenere 
legittima l’esistenza di tutte le scienze, meno 
quella della morale, che non aveva mai potuto 
comprendere qual fine avesse e qual diritto ad 
esistere. 

I fatti dimostravano ad usura ch’ella era 
perfettamente convinta di quanto diceva. 
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Tipi di tal genere rivelano chiaramente come 
si riscontrino facilmente nello stesso individuo 
una intelligenza ed una cultura superiore, con 
una moralità assolutamente inferiore. Il che in¬ 
dubbiamente costituisce una forma notevole di 
squilibrio. 

Altre forme di squilibrio si anno nei casi 
in cui eccelle una forma dell’attività spirituale a 
danno delle altre. 

Intelligenza viva, sentimento arido e volontà 
fiacca. Intelligenza modesta, sentimento molto raf¬ 
finato, volontà normale. 

"Volontà tenace, intelligenza insufficiente, sen¬ 
timento arido. 

E così via. Sono combinazioni che possono 
riscontrarsi in pratica e determinare tanti tipi 
anomali. 

Chi concepisce chiaramente e prevede, ma è 
incapace di agire. Chi agisce ciecamente e dietro 
l'impulso dei sentimenti momentanei che sollevano 
lo spirito, come il vento solleva in ondate l’acqua 
del mare. Chi fa propositi su propositi, incapace 
a tradurli in azione, perchè trattenuto da mille 
ubbie e da mille inutili e puerili paure. 

Il campo più fertile di anomalie è il campo 
dei sentimenti sessuali. Senza pure arrivare addi¬ 
rittura alla concezione del Freud, secondo il quale 
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alla radice di ogni anomalia psichica ci sarebbe 
un fatto di origine sessuale, per lo più dimenti¬ 
cato e sommerso nel campo della subcoscienza, 
fatto che si tratterebbe di trarre con la psico- 
analisi alla luce della coscienza per riuscire ad 
amalgamarlo col resto del mondo mentale, a spie¬ 
garlo, a togliergli quindi il suo carattere misterioso, 
per riuscire a normalizzare 1* individuo (dico, 
senza arrivare a tal concezione, perchè è indubi¬ 
tabile che anche fatti emotivi d'altra origine 
possono imprimere un’orma profonda nello spi- 
rito in circostanze speciali e lasciargli un suggello 
di anormalità), è certo che le emozioni sessuali 
entrano in larghissima parte nella determinazione 
delle anomalie psichiche. 

Sono indubbiamente di origine sessuale un 
buon numero di monomanie e di fobie, che 
possono essere estirpate riconducendo l’equilibrio 
e la normalità nella vita sessuale alterata. 

Frequenti sono i delirii erotici nelle varie 
forme di insufficienza e di impotenza sessuale. 
Ed è notorio come la menopausa sia un periodo 
fertile di alterazioni mentali ; e come le malattie 
uterine e le malattie veneree, anche leggere, si 
ripercuotano sulla psiche più di tutte le altre 
malattie, turbandone l’equilibrio. L’apparire ina¬ 
spettato dei primi fenomeni sessuali (mestruazioni, 
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polluzioni, rivelazioni improvvise del fatto sessuale 
ecc.) può imprimere un solco profondo nello 
spirito e falsarne tutto lo sviluppo ulteriore, 
costituendo una vera e propria fonte di squilibrio. 

Anche di certe stranezze talvolta si potrebbe 
rintracciare la causa in una vita sessuale irregolare. 

Un giovane molto intelligente e molto colto 
si divertiva spesso, in presenza di estranei (spe¬ 
cialmente sconosciuti), a parlare e a comportarsi 
come se (osse scemo. Ebbene egli, a sua stessa 
confessione, praticava normalmente la masturba¬ 
zione quotidiana da parecchi anni. 

Un altro, di vita sessuale sregolatissima, aveva 
gusti molto stravaganti. Mangiava con la massima 
disinvoltura le miscele più inverosimili, mettendo 
nello stesso piatto minestra in brodo, vino, insalata, 
formaggio fresco ecc. Oppure, espurgando le narici 
dall’interno ed escreando con forza, sputava su di 
un biscotto, che poi tranquillamente bagnava nel 
vino e mangiava in presenza dei commensali sto¬ 
macati. Ebbene, egli aveva cominciato la sua vita 
sessuale in età giovanissima (dodici o tredici anni) 
con la pederastia attiva di certo, c non è da esclu¬ 
dersi che avesse coltivato anche la passiva. 

In tutto il resto della sua vita esteriore non 
presentava altri sintomi di anomalie nè fisiologiche, 
nè psichiche. 
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Frequentava del resto assiduamente e nor¬ 
malmente anche le donne. È morto giovanissimo 
di tubercolosi polmonare. 

Ci sono poi gli incerti, gli abulici, gli in¬ 
stabili, perpetuamente oscillanti fra un progetto 
e 1 altro, stravaganti, indecisi. Ne conoscevo uno 
curiosissimo. 

Ti diceva serenamente : „ Ciao. Stasera parto 
per Milano ,,. Invece il giorno dopo ti mandava 
una caitolina illustrata da Roma. Intraprendeva 
gli studi più svariati, che poi abbandonava, per 
inti aprenderne altri ancora. Il che gli permetteva 
una intelligenza molto spiccata, una naturale ca¬ 
pacità di intuizione, nonché ima finezza non co¬ 
mune di sentire. 

Aveva la manìa delle rime. Ne infilava delle 
lunghe serie colla massima disinvoltura, esprimendo 
i pensieri più bizzarri, nella forma più curiosa, 
con una serena aria di ingenuità, con un sorriso 
tra il melenso e il canzonatorio, che traeva in 
inganno quanti non lo conoscevano. 

Buon conoscitore d’arte e di letteratura, 
deliziava le conversazioni amichevoli con aneddoti 
e trovate d ogni genere. Aveva una speciale abi¬ 
lità nel mettere alla disperazione i camerieri dei 
migliori caffè delle principali città d’Italia chie¬ 
dendo le bibite più inverosimili e i liquori più 
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strani, con la faccia più impassibile di questo 
mondo. 

Un giorno per poco in una trattoria non si 
fece massacrare da un vecchio bilioso signore 
che urlava come un ossesso contro il cameriere, 
perchè aveva trovato una pagliuzza negli spinaci 
in insalata. 

„ 0 povero signore ! Ella è ben sfortunato! „ 
disse con tono di vera compassione il nostro tipo. 

Perchè ? „ ringhiò 1’ altro, rivolgendosi con 
volto ancora irritato all’ inaspettato interlocutore. 

„ Perchè ci vede. Se ella avesse avuto la 
fortuna d’ esser cieco, avrebbe mangiato la paglia 
insieme con gli spinaci, senz’accorgersene, ed ora 
sarebbe tranquillo e sereno „. 

Il signore bilioso non lo schiaffeggiò. Lo 
squadrò con un’ occhiata di compassione, pensando 
certamente d’aver a che fare con un pazzo. 
Chinò il capo sul piatto e non fiatò più. 

Eccettuate queste stranezze, nel resto il no¬ 
stro giovane era normalissimo, di animo buono, 
mite, affezionato agli amici. 

Ci sono infine i sognatori, i mistici, gli il¬ 
lusi. Coloro che intrecciano con un continuo 
lavoro della fantasia le chimere al corso quoti¬ 
diano della vita comune. Ne conoscevo un gruppo 
curioso. 
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Erano tutti discretamente intelligenti. Qual¬ 
cuno anche dotato di qualità non comuni : ad 
es. per Parte, per il diritto ecc. Si erano dati 
alle pratiche spiritiche. Si erano vicendevolmente 
suggestionati e vivevano una vita d’eccezione. 
Dopo essersi esauriti per lunghe serate nelle pra¬ 
tiche spiritiche, passavano le notti insonni, sob¬ 
balzando al minimo rumore, non arrischiandosi 
più di restare a letto soli, a lume spento. Erano 
tutti di temperamento piuttosto impressionabile e, 
con una vita di tal genere, avevano finito per 
guastarsi la testa quasi del tutto. Perciò rimane¬ 
vano spesso vittime di incidenti improvvisi, anche 
durante le loro normali occupazioni : pallori, sen¬ 
sazioni strane, impressioni iuspiegabili, talvolta 
veri e propri svenimenti. Vissero parecchio tempo 
insieme in tale atmosfera eccezionale. Poi, per 
loro fortuna, furono separati dalle circostanze 
della vita, che li spinsero da varie parti. 

Indubbiamente nella loro vita anomala aveva 
larga parte la suggestione reciproca; ma questa 
era indubbiamente mollo aiutata dai loro caratteri 
e temperamenti, portati alla superstizione e al mi¬ 
sticismo, non ostante avessero tutti quanti un 
buon patrimonio di cultura personale. 

Non ò inteso naturalmente con ciò di fare 
uno studio completo di questi tipi e delle loro 
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infinite varietà. Ò voluto soltanto indicare come 
nella vita le anomalie, le irregolarità si intreccino 
intimamente con l’andamento normale in modo 
tale che non sempre è facile sceverare ciò che è 
normale da ciò che è anormale, ciò che rappre¬ 
senta una variazione caratteristica armonizzabile 
col resto della vita psichica individuale e sociale, 
da ciò che rappresenta una vera e propria anomalia. 

I na varietà notevole di anomali, che possono 
avere qualche qualità superiore, sono gli spiriti 
falsi. Sono deformatori della realtà, che riflettono 
a modo loro, come specchi concavi o convessi. 

Ne ò conosciuto degli esemplari curiosissimi. 

Sono per lo più di intelligenza versatile, di 
fantasia non mollo ricca, ma pronta ed elastica: 
in genere, egoisti, vanitosi, millantatori, maldicenti, 
disprezzatori sistematici del valore altrui, che non 
sono mai disposti ad ammettere, col tacito sottin¬ 
teso che le uniche persone di qualche valore 
sono essi medesimi. Non rifuggono dalla invenzione 
banale o dalla calunnia più o meno sottilmente 
architettata, per raggiungere i loro scopi. 

Ò conosciuto una donna di tal fatta che era 
un perfetto esemplare della specie. Aveva comin¬ 
ciato la sua carriera d’inganni giovinetta, imba¬ 
stendo intrighi su intrighi nel campo amoroso. 
Non era sincera con alcuno. Aveva ingannato suo 
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padre, sua madre, i famigliari, tranquillamente, 
sistematicamente, aiutata da una intelligenza na¬ 
turale spiccata e da una mediocre cultura. Te¬ 
nace nel raggiungere i propri scopi con qualunque 
mezzo, anche il più sleale e insidioso. In ima 
certa occasione, per ottenere un certo risultato 
pratico, architettò una trama che mise sossopra 
una città intera, autorità comprese, e per poco 
non mandò in galera un paio di persone assolu¬ 
tamente innocenti. 

Notevole fu in quel caso la sproporzione fra 
il fine ed i mezzi, perchè lo scopo prefisso non 
era tale nè di tale importanza da legittimare un 
così vasto spiegamento di mezzi. 

Di cuore arido, freddo, capace di restare 
impassibile nelle circostanze più critiche. Ingrata, 
malfida, golosa, avida d* alcool, che trangugiava 
di soppiatto, ovunque avesse occasione di farlo. 

Aveva talmente l’abito del mentire, che 
mentiva sempre, senza necessità, senza scopo, e, 
talvolta, anche senza coerenza. 

Non v’era avvenimento, per quanto semplice 
e trascurabile, che, passato attraverso al suo spi¬ 
rito, non fosse profondamente alterato. Sapeva, in 
ogni modo, dare alle sue invenzioni 1” aria più 
verosimile, infiorandole riccamente di particolari 
e citando testimonianze inventate o alterate. 
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Gli spiriti falsi abbondano anche fra gli 
uomini. Mentitori, amplificatori, deformatori, che 
confondono questioni, uomini, cose, circostanze, 
fatti e apprezzamenti. Ne conoscevo ano specia¬ 
lista del genere. Cultura buòna, intelligenza di¬ 
screta, attività media : esercitava una professione 
intellettuale : ma era uno spirito profondamente 
falso. Lanciava, con una superficialità stupefacente, 
giudizi taglienti e definitivi su uomini, avveni¬ 
menti, situazioni. 

Invitato a giustificare i suoi giudizi invocava 
le testimonianze più disparate, citando alla rinfusa 
opere, discorsi, articoli di giornale, senza scrupolo 
e senza esattezza, mettendo insieme gli autori più 
opposti e adducendo a sostegno della propria tesi 
ipotetiche opinioni di uomini politici, di giornali 
nazionali e stranieri, che citava accatastandoli 
alla rinfusa e ponendo fianco a fianco indifferen¬ 
temente la stampa delle più opposte tendenze. 

E tutto ciò per incantare i gonzi, che gli 
facevano circolo intorno e pendevano dalle sue 
labbra, mentre egli dava la stura alla sua logorrea 
con un frasario della più stravagante retorica. In 
una discussione spostava continuamente la tesi, 
dimodoché, apparentemente, aveva sempre ragione. 
Con tutto ciò si era costituito un ambiente in 
cui era stimato da una larga schiera di ammiratori. 
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Ben pochi erano disposti ad ammettere che quello 
era uno spìrito vuoto, perchè in tutto questo suo 
armeggiare non era privo di una certa arte, per 
quanto piuttosto primitiva e grossolana. Accanto 
e al disotto di questi tipi aberranti, che si stac¬ 
cano dal comune per bizzarria, eccentricità, irre¬ 
golarità, abbiamo gli insufficienti. 

Alla radice delle insufficienze psichiche ci sono 
delle vere e proprie cerebropatie, oppure deDe 
deviazioni di sviluppo, prodotte da causa morbosa. 

ff (Lugaro - op - cit. pag. 287.). Se una causa 
agisce danneggiando gravemente e in modo circo¬ 
scritto un cervello infantile immune da predispo¬ 
sizioni, abbiamo il caso tipico della cerebropatia ; 
se invece si à una deviazione piuttosto armonica 
di tutto lo sviluppo per una causa morbosa tenue, 
che agisce nei primi periodi dello sviluppo em¬ 
brionale o magari sulle cellule sessuali, quando 
sono ancora isolate nei corpi dei progenitori, si 
à una pura anomalia „. 

Le encefalopatie producono le debilità men¬ 
tali congenite inferiori. 

„ (Marie - Voi. 2.° pag. 505 e seg.). - Fra 
le encefalopatie d’ ordine degenerativo, P idiozia, 
P imbecillità, la debilità, la deficeuza e P instabi¬ 
lità costituiscono una specie di gamma di malattie 
psichiche che vanno dalle mostruosità mentali più 
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accentuate, fine alle debolezze di spirito più leg¬ 
gere. Fino a Esquirol si confondevano queste in¬ 
fermità, per lo più congenite, con 1’ indebolimento 
acquisito delle facoltà intellettuali, e le diverse 
varietà della demenza. Ancora nel 1817, per 
esempio, Fodéré nel suo Trattato del Delirio, 
descrive al capitolo VII del tomo I parecchi casi 
di idiozia, che meriterebbero oggi una diagnosi 
tutta diversa, come: paralisi generale, demenza 
precoce, demenza secondaria. La distinzione fra le 
encefalopatie d’evoluzione e le encefalopatie acqui¬ 
site o d’ involuzione é stata stabilita clinicamente, 
da Esquirol, allorché à paragonato il demente a 
un uomo ricco diventato povero, e l’idiota a un 
miserabile che è sempre vissuto nella sventura e 
nelle privazioni „. 

Queste infermità mentali che sono l’espres¬ 
sione di una notevole degenerazione fisica e psi¬ 
chica sono: l’idiozia, 1’ imbecillità, la debilità, la 
insufficienza e 1’ instabilità. „ L’idiozia non è una 
entità morbosa, ma una sindrome psichica carat¬ 
terizzata dalla privazione globale delle facoltà intel¬ 
lettuali, consecutiva ad un arresto congenito o 
acquisito dello sviluppo cerebrale „. 

Se ne distinguono due varietà : 1* idiozia com¬ 
pleta, o grande idiozia congenita, o idiozia di primo 
grado; e la semi-idiozia, detta anche idiozia di 
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secondo grado, nella quale esiste ancora l’istinto 
di conservazione. 

L’idiozia, che presenta vari tipi clinici può 
avere parecchie cause : arresto di sviluppo conge¬ 
nito dell’encefalo, encefaliti, meningiti, idrocefalia, 
mancanza di sviluppo dei fasci piramidali (malat¬ 
tia di Little), acondroplasia, epilessia, atetosi, corea, 
malattie del corpo tiroide ecc. 

Il grande idiota congenito e il grande idiota 
per lesione acquisita non sono educabili. Accanto 
a questi tipi ve ne sono altri suscettibili d’ una 
certa cultura fisica e mentale. 

Altre varietà sono : gli idioti mixedematosi, 
gli idioti gozzuti, gli idioti cretini. 

Vengono poscia gli imbecilli i quali ànno una 
intelligenza con lacune numerose e profonde, con 
tendenze imitative accentuatissime. 

Si ànno infine i fanciulli debili, insufficienti, 
instabili. „ I fanciulli intellettualmente debili, in¬ 
sufficienti o instabili, confusi talvolta volgarmente 
sotto il nome scientificamente impreciso di fan¬ 
ciulli anormali, presentano una attività inferiore 
alla normale in quantità e in qualità. È una at¬ 
tività nello stesso tempo ritardata e ridotta nell? 
sua evoluzione. Alcuni psicologi ànno una ten¬ 
denza a distinguere due specie di fanciulli intel¬ 
lettualmente inferiori : gli uni sarebbero dei tardivi 
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puramente funzionali, gii altri dei tardivi organici. 
I primi sarebbero, secondo questa concezione 
teorica che non ai fonda su alcuna base clinica 
seria, dei debili pedagogici, e gli altri dei debili 
dal punto di vista medico. Questa distinzione nou 
resiste all’ osservazione dei fatti nel loro insieme. 
Clinicamente, il debile intellettuale si fa notare 
sempre per una ampiezza minore ed uua maggior 
lentezza del suo sviluppo mentale. 

È verissimo, in effetto, che a dieci anni, per 
esempio, la sua intelligenza somiglia a quella di 
un fanciullo di cinque anni ; ma, quando lo si 
voglia spingere più lontano, quando si tenta di 
svegliarlo, ci si accorge che i suoi mezzi intel¬ 
lettuali sono ben diversi da quelli d’un fanciullo 
normale di qualsiasi età. Non si tratta soltanto di 
grado d’istruzione come s’immaginano certi psi¬ 
cologi nella semplicità delle loro concezioni sche¬ 
matiche ; c’ è, inoltre, una costituzione cerebrale 
patologica che differenzia questo fanciullo debile 
quantitativamente e qualitativamente da tutti gli 
altri fanciulli della stessa età o di una età infe¬ 
riore. Egli non è semplicemente in ritardo sui 
fanciulli normali; è diverso, come sono diversi 
1’ imbecille e 1’ idiota „. 

Il carattere fondamentale degli insufficienti 
psichicamente è quello di non riuscire nella vita 
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a diventare capaci di condotta autonoma. Debbono, 
o del tutto o in gran parte, accettare una tutela, 
che li guidi, li indirizzi, pensi per loro e, in 
parte, agisca pure per loro. 

Abbandonati a loro stessi non potrebbero 
raggiungere le finalità della vita individuale e 
sociale, tanto dal punto di vista fisico, quanto 
dal punto di vista psichico. 

Incapaci o del tutto o in gran parte di 
provvedere ai propri bisogni fisiologici e psichici 
(se pure di manifestazioni psichiche sono capaci) 
sarebbero preda delle forze avverse dell’ ambiente 
naturale e sociale. Quindi non sono capaci di 
vita sociale libera e debbono essere ospitati in 
appositi istituti di educazione per passarvi tutta 
la vita. 

Tali esseri vivono proprio al margine della 
psichicità, dove l’umanità confina colla bestialità. 
Di uomo non anno che le sembianze esteriori, e 
talvolta neppure queste, tanto le loro fisionomie 
mancano di qualsiasi espressione psichica. 

Tratteggiata nelle grandi linee la zona in 
cui la normalità psichica confina coi tipi superiori 
del pensiero e dell’azione, i quali possono, in 
quanto esseri eccezionali, presentare anche qualche 
anotnab'a che può alterare l’equilibrio del loro 
spirito ; tratteggiata la zona in cui la normalità 
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psichica confina colla eccentricità, la stravaganza, 
la tendenza ad alterare e falsare gli elementi 
della esperienza e i rapporti concreti che li vin¬ 
colano; tratteggiata infine la zona in cui la nor¬ 
malità confina con la subnormalità, la insufficienza 
più o meno grave, ci rimane da delineare rapi¬ 
damente il confine fra la normalità psichica e la 
follia. 

Il vocabolo follia e il vocabolo pazzia anno 
in fondo, dal punto di vista psichico, un significato 
molto elastico e non troppo determinalo, in 
quanto indicano approssimativamente il vastissimo 
campo delle malattie mentali, ognuna delle quali 
à una propria caratteristica fisionomia, una propria 
etiologia, un proprio substrato anatomico e fisio¬ 
logico, e infine le proprie specifiche manifestazioni 
psichiche. È quindi naturale che si affermi anche 
nel campo delle malattie mentali quanto fu affer¬ 
mato da clinici illustri nel campo delle malattie 
organiche, che cioè non esistono malattie, ma 
ammalati. Questo principio à forse un valore 
anche maggiore nel campo della psichiatria, perchè, 
in fondo in fondo, le sindromi con cui si presen¬ 
tano le malattie mentali, pur avendo, in generale, 
caratteri netti, definiti e costanti, tuttavia non 
costituiscono sempre forine morbose nettamente 
separate. È certo che vi sono malattie mentali, 
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come ad es. la paralisi progressiva, che anno 
un proprio quadro clinico ben definito: ma le 
malattìe mentali di tal genere, nel vasto campo 
della psicopatologia, sono eccezione piuttosto che 
regola. Moltissime malattie mentali sono processi 
anormali, patologici, a decorso lungo, incerto, du¬ 
rante il quale una stessa malattia si intreccia coi 
sintomi psichici di altre malattie affini. Talvolta 
i processi sono così dubbi che non è possibile 
fare che una diagnosi a posteriori, quando cioè 
il processo stesso à avuto un esito o felice o fatale. 

Se tante difficoltà presentii il determinare i 
quadri clinici delle malattie mentali, si intende 
facilmente come non sia facile lo stabilire in 
qual momento le manifestazioni della intelligenza, 
del sentimento, della volontà comincino a uscire 
dal campo normale per entrare in quello patologico. 

Le alterazioni della volontà cominciano a 
manifestarsi nelle forme comuni della così detta 
nevrastenia, che dal punto di vista psichico si 
riduce a una ipofunzionalità generale della psiche. 
Lasciamo stare naturalmente la vessata questione 
della origine della nevrastenia, anche perchè, in 
ultima analisi, può darsi che si debba piuttosto 
parlare delle varie origini che può avere questa 
ipofunzionalità psichica. La teoria dell’abbassa¬ 
mento del dinamismo mentale, la teoria della in- 
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sufficienza digestiva e del lento processo della 
digestione, che permetterebbe una lenta intossica¬ 
zione per assorbimento e messa in circolo di 
materiali inale assimilati, la teoria della degenera- 
zione organica e funzionale, potrebbero essere 
a volta a volta invocate. Inoltre si potrebbe met¬ 
tere in evidenza l’insorgere della-nevrastenia nelle 
forme di tubercolosi polmonare incipiente e allo 
inizio di certe vere e proprie malattie mentali, 
come la paralisi progressiva, che può simulare, 
nei suoi primordi, la sindrome nevrastenica. Per 
noi una qualunque di queste teorie potrebbe esser 
vera, come potrebbero, il che è molto probabile, 
essere vere tutte, nella ricchezza di casi vari che 
presenta la realtà. Comunque sia, è certo che dal 
punto di vista psichico la nevrastenia si presenta 
fondamentalmente con uno stato caratteristico che 
si potrebbe chiamare di volontà ostruita. 

Il minimo atto di volontà costa al nevraste¬ 
nico uno sforzo enorme. Egli rimugina fra sè a 
lungo le decisioni da prendersi e nella maggior 
parte dei casi decide per P inazione. Nella nevra¬ 
stenia non tanto è toccata l’intelligenza, la quale, 
se si eccettuano brevi periodi di ottundimento e 
di obnubilazione, rimane quasi normale, quanto 
invece è alterata la volontà. Il sentimento pure 
è anormalizzato : la cenestesi è a fondamento pre- 
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valentemente angoscioso. L'angoscia può poi loca¬ 
lizzarsi più o meno in organi determinati e preparare 
il terreno a ossessioni, idee fisse, monomanie. Ma 
ad ogni modo anche gli accessi di angoscia sono 
saltuari e danno spesso tregua all’ammalato. Mentre 
invece la volontà è quasi recisa alla sua base. 

Ogni più piccola volizione rappresenta per 
1’ ammalato uno sforzo insuperabile. L’incertezza 
lo tormenta a proposito degli atti più insignifi¬ 
canti. Per questo tutta la sua vita psichica assume 
un carattere di precarietà, di instabilità, che tor¬ 
menta profondamente 1’ ammalato stesso, il quale 
non si fida più di sè stesso in nessun modo, perde 
la fiducia nelle proprie forze e nella vita : e cir¬ 
conduce spesso l’ammalato a tentativi di suicidio. 

Tanto più che frequentemente i nevrastenici 
sono persone di sentimento delicato e di spiccata 
intelligenza: il che naturalmente permette loro 
una coscienza chiara del loro stato e contribuisce 
ad aumentare la loro disperazione. 

La volontà non è alterata soltanto nella ne¬ 
vrastenia, ma nell’ insorgere di tutte le malattie 
mentali. Anzi si potrebbe dire che le alterazioni 
della volontà e quindi della condotta siano in 
fondo le manifestazioni più dirette e più sicure' 
delle deficeuze e delle alterazioni della personalità 
dell’ alienato. 
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n (Morselli - op. - cit. - voi. 2." pag. 71.). La sola 
differenza fra l’uomo sano di mente e 1’ alienato, 
che noi possiamo percepire, risiede in ciò che le 
reazioni del secondo agli stimoli sono, tutte o in 
par Le, più o meno diverse da quelle del primo, 
e che in lui talune di queste reazioni si rendono 
più accessibili, mentre altre perdono la accessibi¬ 
lità ai nostri sensi „. 

In quasi tutte le malattie mentali la con¬ 
dotta è più o meno profondamente alterata, in 
quanto le manifestazioni esteriori della attività 
sono o esagerate o depresse, quasi mai equilibrate. 

Secondo il Morselli (op. cit. - voi. 2.° pag. 194 
e seg.) si avrebbe la condotta di tipo normale 
in alcune malattie mentali, e precisamente nella: 
paranoia con delirio sistematico e con allucinazioni, 
paranoia persecutoria e inventoria semplice, pazzia 
morale, psicosi querulosa, isterismo, epilessia (negli 
intervalli fra un aecesso e 1" altro), pazzia periodica 
e ciclica durante il periodo lucido, paranoia ru- 
dimentaria. 

Il tipo della condotta iperattivo, ossia con 
manifestazioni esteriori esagerate si à nella : ipo¬ 
mania, mania grave con furore, clemenza agitata 
consecutiva a una mania cronica e incoerente, 
mania epilettica, melancolia ansiosa, paranoia per¬ 
secutoria e superba, frenosi sensoria o paranoia 
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allucinatoria acuta, paralisi generale nello stadio 
così detto congestivo della periencefalite, ecc. Co¬ 
me sottotipi del tipo iperattivo si ànno : l’esaltato, 
il concitato e aggressivo, 1* atassico o caotico, 
1' angoscioso. 

Si à il tipo passivo della condotta nella: 
melancolia semplice o psiconeurotica, ipocondria 
grave, demenza senile di indole melancolica, psi¬ 
cosi climaterica, psicopatie neurasteniche nell 7 iste¬ 
rismo, epilessia, esaurimento ecc. 

Si à il tipo inespressivo della condotta nel¬ 
la : psicopatia stupida, cioè stupore primitivo 
anergetico, demenza acuta, melanconia attonita, 
certe forme di pazzia da esaurimento o amenza, 
stati stuporosi episodici nel corso della paralisi 
progressiva, nelle pazzie periodico - cicliche ecc., 
stupore successivo agli accessi delle grandi neu¬ 
rosi ecc. 

Sono varietà del tipo inespressivo il contegno 
attonito o stupido, e il contegno apatico. 

Si à infine il tipo statico nello: stupore ergetico 
primitivo, pazzia o paranoia catatonica, ebefrenia 
sopratutto se masturbatoria, frenosi sensoriali acute 
con allucinazioni o delirii di carattere religioso, 
in alcuni stati psichici di natura isterica ecc. Sot¬ 
totipi del tipo statico sono : il catatonico, il ca¬ 
talettico e l 7 estatico. 
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Secondo il Morselli (op. cit. voi. 2° - pag. 501 
e seg.) la condotta del pazzo si presenta con due 
caratteri precipui: 

1. Non è appropriata alle condizioni di esi¬ 
stenza dell’ individuo, o originariamente (inadat¬ 
tabilità costituzionale) o per acquisizione (disadat¬ 
tamento morboso). 

2. Ntìh è conforme alla condotta anteriore 
dell’ individuo medesimo. — Disformità che può 
riguardare l’insieme (incoerenza generale) della 
condotta o qualche gruppo di tendenze (incoerenza 
parziale). 

A questo riguardo la condotta del delinquente 
e dell’ alienato differiscono notevolmente. 

„ (Morselli - op. cit. voi. 2.°, pag. 565 e seg.). 
La differenza fra delinquente ed alienato sta forse 
in questo che il primo ci offre un disadattamento 
a finalità sempre egoistica, il quale si estrinseca 
esclusivamente con azioni antisociali ; mentre l’i- 
nadattabilità congenita o il disadattamento del 
pazzo bene spesso si rivelano con atti non solo 
antialtruistici, ma anche antiegoistici, ossia dannosi 
ai suoi bisogni ed interessi e nocivi pur anco 
alla integrità del suo organismo. Conveniamo però 
che non esiste una delimitazione netta fra crimi¬ 
nalità e pazzia, tanto sotto l’aspetto psico-socio¬ 
logico, quanto sotto quello bio - patologico 


— 125 — 



Per quanto si riferisce alla incoerenza carat¬ 
teristica della condotta del pazzo si devono natu¬ 
ralmente tenere presenti come regola di confronto 
i principi fondamentali a cui si ispira la condotta 
dell uomo normale. Ciascuna individualità umana 
si forma secondo una maniera singolare di sentire 
e di agire. 

La condotta normale deve quindi avere unità , 
e finalità e stabilità nell’agire; quindi escludere 
le azioni ateleutiche (senza scopo) e le azioni 
troppo disformi tra loro (atassiche). 

„ Prova unica e sola della ragionevolezza 
umana (in psicologia comparata si direbbe della 
« intelligenza „) è di avere la rappresentazione 
dell’ effetto consecutivo al movimento, in altre 
parole V idea finale dell’alto. Questa finalità non 
può non avere in tutti i viventi ben adatti un 
carattere unico, universale : essere, cioè, utilitaria 
e soddisfare ai due scopi primordiali e fon¬ 
damentali, la conservazione dell’ individuo e la 
conservazione della specie, che si potrebbero 
sommare in uno scopo solo, la „ continuità della 
vita 

Naturalmente la condotta del pazzo non 
risponde a questi criteri fondamentali, ma ad 
altre leggi, che si potrebbero chiamare le leggi 
precipue di una psicopatologia generale della 
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condotta e che sono (secondo il Morselli - op - cit - 
voi. 2.°, pag. 579 e seg.) le seguenti: 

1. La condotta dell’alienato è la manifesta¬ 
zione più diretta e sicura delle deficienze e 
alterazioni della personalità. 

2. La condotta dell’alienato, in quanto è 
regolata da stati emotivi e rappresentativi anomali 
o morbosi, resta' inadatta o diviene disadatta per 
rispetto all’ ambiente. 

3. 11 primo e più certo criterio diagnostico 
d’ una pazzia è l’incoerenza della condotta rispetto 
ai precedenti dell’individuo. 

4. Nei processi generali di dissoluzione della 
personalità la condotta si disintegra in senso in¬ 
verso alla sua evoluzione. 

5. Nei processi degenerativi della psiche lo 
sviluppo della condotta si arresta agli'adattamenti 
di grado inferiore. 

6. Gli elementi più stabili della condotta 
sono quelli che rispondono alle tendenze più 
antiche nella serie, nella specie e nell’individuo. 

7. La condotta del pazzo deve essere inter¬ 
pretata in riguardo allo stato delle inibizioni e 
dinamogenie infracentrali del sistema nervoso. 

8. L’individualizzarsi della condotta è in 
ragione diretta dell’ isolamento della personalità 
dal suo ambiente reale. 
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9. La consapevolezza o l’inconsapevolezza 
dell’abnormità d’una tendenza o d’un atto non à va¬ 
lore alcuno per escludere od ammettere la pazzia. 

Per quanto sia abbastanza facile tratteggiare 
i principii fondamentali seguendo i quali si può 
definire la condotta dell’alienato non è sempre 
facile stabilire esattamente in che cosa precisa- 
mente si differenzi la condotta dell’alienato da 
quella dell’ uomo sano. 

„ (Morselli -op. - cit. - voi. 2.°, pag. 589.). Non è 
facile dire in che consista la divergenza fra la 
condotta d’un alienato e quella d’un sano di 
mente: in altri termini, non è facile stabilire i 
criteri elettivi, dai quali si possa desumere che 
un individuo si conduce da pazzo nelle varie even¬ 
tualità dell’esistenza. 

È evidente pertanto che la diagnosi di con¬ 
dotta pazza o di condotta pazzesca si fonda nella 
pratica e nel consenso dell’ universale sui dati 
seguenti : 

l.° Opposizione fra i motivi impellenti all’atto 
e le condizioni esterne, nelle quali si trova l’in¬ 
dividuo : e il contrasto è dovuto a ciò che questi 
à perduta o non à acquistata la capacità di ria¬ 
dattare i suoi sentimenti e concetti erronei all’ am¬ 
biente (criterio della incorreggibilità finale delle 
azioni). 
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2 " Opposizione fra gli atti di cui consta ora la 
condotta del malato, e le manifestazioni antecedenti 
del suo carattere, quando era nello stato di salute 
(criterio della incongruenza o incoerenza personale). 

3." Opposizione fra la condotta dell’individuo 
deficiente, anomalo o alienato, e quella che nelle 
stesse circostanze di ambiente avrebbe la grandis¬ 
sima maggioranza delle persone sane, tenuto conto 
dei sentimenti ed interessi sì dell’individuo che 
dell’aggregato (criterio del disadattamento sociale),,. 

Questi tre criteri secondo i quali si dovrebbe 
diagnosticare la condotta pazzesca non sono però 
criteri così netti e precisi da togliere nei casi 
pratici qualunque dubbio in materia. 

Il terzo criterio della opposizione fra la con¬ 
dotta del pazzo e quella che nelle stesse circostanze 
di ambiente avrebbe la grandissima maggioranza 
delle persone sane non è decisivo, perchè non ci 
mette in condizione di poter differenziare la con¬ 
dotta pazzesca dalla condotta geniale, la quale pure 
si sottrae alle norme comuni che segue usualmente 
la maggioranza. 

Basterebbe citare a tal proposito la impreve¬ 
dibilità delle mosse strategiche e tattiche di Na¬ 
poleone che sovvertivano tutte le regole tradizio¬ 
nali e sembravano pazzesche ai generali della 
vecchia scuola. 
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Così pure il secondo criterio della incon¬ 
gnienza della condotta non è decisivo : prima di 
tutto la incongruenza può essere meramente appa¬ 
rente, in quanto il mutamento della condotta può 
corrispondere a profonde esigenze interiori del 
soggetto, che gli rendono necessario un mutamento, 
la cui ragion d’essere potrebbe diventare evidente 
col tempo anche agli altri. 

Il primo criterio della opposizione Ira i mo-, 
tivi impellenti all'atto e le condizioni esterne nelle 
quali si trova l’individuo à indubbiamente un 
certo valore : ma però tal criterio è applicabile 
anche nel caso dei comuni errori di valutazione 
che producono 1’ azione non adatta alle circostanze 
stesse. Quindi tal criterio non può avere un valore 
assoluto. Ad ogni modo i tre criteri presi insieme 
determinano abbastanza bene il tipo della condotta 
pazzesca, il cui carattere fondamentale è la ina¬ 
deguatezza, che a volta a volta significa : incoc¬ 
renza, squilibrio, esagerazione, confusione ecc., 
oppure anche tutte queste cose insieme. 

Comunque sia, è molto più facile determinare 
da una parte i caratteri della condotta pazzesca 
e dall’altra i caratteri della condotta normale 
piuttosto che stabilire con esattezza il limite fra 
i due tipi di condotta, mettendo in evidenza come 
e in qual momento la condotta di una determinata 
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persona abbia sensibilmente piegato verso l’ano¬ 
malia entrando poscia nel campo vero e proprio 
della alienazione. 

C’ è tutta una zona intermedia in cui l’uomo 
non è più sano e non è ancox-a propriamente alie¬ 
nato. 

«(Marie - Voi. 1“ - pag. 822 e seg.). Il pas¬ 
saggio dallo stato di sanità alla alienazione è ordi¬ 
nariamente, per P uomo, simile al passaggio dalla 
luce alle tenebre. Non c’ è tuttavia nessuna linea 
di limitazione fra i due stati; non ci si accorge 
che delle condizioni mentali di depressione, d’e¬ 
saltazione, di spossamento e di vergognosità, che 
sono assolutamente simili alla sanità ; non si può 
dunque, in molti casi, trovare un punto dato nel 
quale i sintomi della alienazione abbiano comin¬ 
ciato. Io l’ò trovato sempre più facilmente comin¬ 
ciando coll’ esame fisico. Il malato à perduto del 
suo peso? Questo fatto presenta una grande im¬ 
portanza. A egli sofferto d’insonnia, e quali effetti 
si sono osservati, come risultato di questa mancanza 
di sonno?.,. 

È utile, secondo il Marie, indagare inoltre se 
si sono avuti fatti di nevrosi sensoriali, emicranie, 
nevralgie, dolori nel corpo e nelle giunture, ne¬ 
vrosi sensoriali specialmente della vista e infine 
inattività, pigrizia, letargia, iperestesia, mancanza 
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di socievolezza, oppure socievolezza esagerata, senso 
di peso o di leggerezza insolita al capo, turbamenti 
sensoriali, turbamenti motorii. 

„ Facendo delle ricerche, si trova che i sin¬ 
tomi nevrastenici ànuo generalmente preceduto i 
sintomi mentali, il che signihca esaurimento ner¬ 
voso e nutritivo e assenza di reazione agli stimo¬ 
lanti fisiologici ordinari nei centri più importanti 
del cervello. Tali sintomi anno una stretta pa¬ 
rentela colle psicosi ; io me ne richiamo alla 
pratica generale che mostra in cinque casi su sei 
la nevrastenia premonitoria dell’ accesso di aliena¬ 
zione mentale. Allorché l’equilibrio fra l’anabolismo 
e il catabolismo è distrutto nel campo mentale, 
noi siamo soggetti a soffrire d’insonnia, con dei 
leggieri turbamenti mentali, come incubi, sonno 
agitato, turbato e terrori notturni. Anche se si 
dorme, la natura del sonno è spesso alterata ; esso 
è meno lungo e meno ristoratore, e arriva a es¬ 
sere breve e frammentario ; è piuttosto un dor¬ 
miveglia, nel quale la coscienza non è mai del 
tutto soppressa „. 

Spesso gli accessi di isterismo e uno stato 
generale isterico precedono la follia. Frequente¬ 
mente si anno turbamenti circolatorii, svenimenti, 
debole azione del cuore, palpitazioni, alterazioni 
del ritmo,^modificazioni profonde nella pressione 
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vascolare, assenza di reazione compensatrice in 
rapporto al freddo e cianosi delle estremità, tur¬ 
bamenti vasomotoria 

„ I turbamenti nutritivo e digestivi precedono 
spesso di gran lunga i sintomi mentali. L indi- 
gestione, la dispepsia in tutte le sue forme, vo¬ 
miti, F anoressia, la diminuzione del peso e la 
debolezza muscolare sono assai frequenti 

„ Presso le donne le modificazioni mestruali 
sono i prodromi frequenti degli accessi di follia, 
P amenorrea essendo particolarmente frequente. 

La natura dei prodromi secondari d' un ac¬ 
cesso d'alienazione mentale è svariatissima. Mo¬ 
dificazione degli stali emotivi, apatia nelle sensa¬ 
zioni, sensazioni iperestesiche, ansietà morbosa, 
accentuazione del temperamento naturale, nervo¬ 
sità dolorosamente cosciente, irritabilità, inabilità 
a fissare con continuità F attenzione su un lavoro 
qualunque, mancanza d’ energia, testardaggine, an¬ 
tipatie, automatismo mentale, sospetti morbosi, 
immoralità e delusioni rapide, sono gli stati che 
si incontrano frequentemente „. 

Come si vede, ai margini della alienazione 
mentale si trovano non solo sintomi psichici, ma 
anche fisiologici. Non è facile in questo campo 
separare nettamente F aspetto psichico dall’ aspetto 
fisiologico dei fatti normali e anormali biopsichici. 
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In tutto lo svolgersi normale e anormale della 
vita dell’uomo l’aspetto psichico si presenta sempre 
intimamente connesso con l’aspetto fisiologico : 
1 alterazione psichica è pai'allela alla alterazione 
fisiologica e viceversa. Talvolta il processo pato¬ 
logico si mostra più evidente dal punto di vista 
psichico per passare poscia a quello fisiologico: 
talaltra invece avviene perfettamente il contrario : 
ma ad ogni modo non è mai possibile separare 
nettamente la catena dei fatti psichici dalla catena 
dei fatti fisiologie:, tanto l’una è strettamente e 
intimamente continuata dall’altra. 

Ecco perchè nel campo della psicologia non 
è facile separare le psicosi dalle nevrosi, ossia le 
alterazioni della intelligenza, del sentimento, della 
volontà, in somma della condotta, dalle alterazioni 
del funzionamento del sistema nervoso. 

„ (Marie — Voi. 2.° pag. 499 e seg.). Ciò 
che differenzia una nevrosi da una psicosi, da 
uno stato delirante, non è dunque il fattore 
« lesione „, é il fattore „ psichico „. Una scossa 
fisica o morale che interesserà i centri nervosi 
determinerà presso l’uno o l’altro, secondo la 
resistenza di taluni o talaltri dei suoi centri 
cerebrali — motori, sensitivo — sensoriali, psichici 
od organici, dei turbamenti chiamati neuropatici o 
psicopatici. È così, per esempio, che un individuo 
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affetto da un traumatismo che l’à scosso moral¬ 
mente o fisicamente può fare dell’isterismo con 
delle manifestazioni psichiche e anche deliranti, 
mentre che presso un altro, nel quale non ci sarà 
•tata scossa morale, lo stesso urto non provocherà 
che dell’ isterismo a forma sensitivo — motrice. 
Si avrà a che fare nell’uà caso con una psicosi 
isterica, e nell’ altro colia nevrosi isterica semplice ? 
Per parte mia, io non posso raffigurarmi le cose 
in tal modo. Se, clinicamente, si può chiamare ne¬ 
vrosi uno stato nevropalico senza lesione e senza 
delirio, e psicosi uno stato nervoso senza lesione 
ma con delirio, bisogna ben comprendere che non 
si tratta che d’una classificazione comoda. Comoda 
e utile anche, perchè, dal punto di vista prognostico, 
il fatto che la funzione psichica, cioè la funzione 
superiore del cervello è affetta, dimostra che si 
à a che fare con uno stato grave, sia che la 
causa che l’à prodotto sia intensa, sia che la 
resistenza cerebrale sia debole. 

Noi vediamo dunque che non si potrebbero 
stabilire dei limiti precisi fra le nevrosi e le psi¬ 
cosi dal punto di vista patogeni co 

„ A questo proposito, l’evoluzione attuale 
della psichiatria non fa che confermarci in questo 
modo di vedere. Non soltanto il quadro delle 
malattie senza lesione diminuisce, ma quello delle 
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malattie psichiche propriamente dette si restringe 
ogni giorno. Ci si accorge di giorno in giorno 
più che queste ultime non sono che la conseguenza 
d'intossicazioni del sistema nervoso, sia d’origine 
digestiva, sia d’origine infettiva, sia d’ origine 
glandulare e in particolare di turbamenti nelle 
secrezioni interne. I turbamenti morali ed emo¬ 
zionali nei quali l’attività psichica pareva primi¬ 
tivamente affetta non sono verosimilmente dovuti 
essi stessi che alle modificazioni del chimismo 
organico, ai turbamenti delle secrezioni che sono 
la conseguenza degli stati di emozione. Lesioni, 
intossicazioni, autointossicazioni, sono alla base 
di quasi tutte le nevrosi, di tutte le psicosi „. 

Nevrosi e psicosi anno un’origine e una evo¬ 
luzione quasi sempre unica e spesso la seconda 
non si differenzia dalla prima se non per la inter¬ 
pretazione ipocondriaca o delirante che il neuro¬ 
patico dà dei fenomeni morbosi da cui è affetto. 

Naturalmente però quando la psicosi si innesta 
sulla nevrosi, la psicosi stessa può prendere una 
forma o l’altra secondo la forma anteriore della 
mentalità del soggetto. 

„ In conclusione, si potrebbero riassumere 
così i rapporti fra le nevrosi e la follia: talora 
gli stati deliranti sono l’amplificazione delle ma¬ 
nifestazioni nevrosiche e ne conservano i caratteri 
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specifici ; talaltra essi ne sono l’interpretazione o 
vi si sovrappongono evolvendosi secondo le leggi 
abituali delle sindromi che essi costituiscono. 

Nel primo caso, essi non sono che l’esten¬ 
sione alla sfera psichica dei turbamenti cerebrali 
caratteristici della nevrosi o sopraggiungono allo 
stesso titolo che queste manifestazioni, in virtù 
dell’anomalia costituzionale del cervello, tanto dal 
punto di vista delle funzioni psico-sensoriali o 
motrici, quanto delle sue funzioni psicologiche 
pure 

È più facile adunque praticamente ricercare 
le origini di un processo psicopatologico nei suoi 
antecedenti organici e fisiologici, che nei suoi 
antecedenti psichici, i quali non sono tuttavia 
senza importanza in quanto possono spiegare il 
carattere speciale che in un dato caso assume una 
psicosi che scaturisce direttamente da una nevrosi 
o vi si innesta sopra. 

È certo che quando la condotta è diventata 
anomala, irregolare, caratteristica dell’ alienato, an¬ 
che il funzionamento generale dell’ organismo, 
specialmente del sistema nervoso e di tutte le 
fondamentali attività organiche, è più o meno 
alterato. 

Il processo di alterazione ed alienazione men¬ 
tale comincia per lo più a manifestarsi colla mas- 
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sima evidenza specialmente nel campo della con¬ 
dotta, cioè dell’azione, mediante la quale la per¬ 
sona psichica esteriorizza la propria fattività. 

Altre volte il processo di alienazione si rivela 
non tanto mediante le alterazioni della condotta, 
quanto invece prevalentemente mediante le alte¬ 
razioni del sentimento e della intelligenza. 

La mania e la melanconia pura sono alte¬ 
razioni prevalentemente sentimentali della psiche. 

Euforia, benessere, prevalenza del piacere, 
esaltazione del senso della personalità, la quale 
si ritiene forte e sicura ed è spesso esuberante 
ed orgogliosa. 

« ( Bianchi - op - cit - pag. 633.). Non esistono 
più difficoltà innanzi al maniaco, non resistenze 
interne od esterne 

L’alterazione sentimentale opposta è rap¬ 
presentata dalla malinconia pura. 

„ (Bianchi-op.-cit.-pag. 641.). È rappresenta¬ 
ta essenzialmente da un cangiamento del tono affet¬ 
tivo della personalità in senso doloroso, accom¬ 
pagnato a lentezza di tutti i processi psichici sino 
all’ arresto psichico, ed a concentrazione statica 
del pensiero su temi afflittivi, con tendenza al 
disgregamento della personalità riducentesi alla 
più umile forma dell’ io, sino alla definitiva sop¬ 
pressione di se stesso. 
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Si ritiene da alcuni che sia la concentrazione 
del pensiero su argomenti dolorosi che disponga 
e polarizzi l’animo in senso doloroso. L’ esperienza 
dimostra la grande prevalenza e la precedenza 
dell’umor triste sino all’angoscia; e questa neces¬ 
sariamente si associa al contenuto afflittivo e 
monotono dell’ intelletto. 

Sia l’uno o l’altro modo di esordire della 
malattia, è certo che questi due fatti coesistono 
e rappresentano, insieme all’ inibizione, gli ele¬ 
menti integrali della malattia, la quale nel campo 
somatico è rappresentata da tutte quelle modifi¬ 
cazioni funzionali che accompagnano le emozioni 
del dolore e della paura „. 

Si distinguono diverse forme di malinconia : 

„ 1. Malinconia semplice. - È questa una prima 
forma non molto rara, in cui non si incontrano nè 
allucinazioni od illusioni, nè delirii : gl’ individui 
che ne sono affetti sono anzi spesso iperlucidi. 

Questa malinconia senza delirio è rappre¬ 
sentata da uno stato di scoramento e di avvili¬ 
mento, da intensa, continua sofferenza morale, 
con profondo, invincibile sconforto. Con perfetta 
integrità mentale, salvo la concentrazione intellet¬ 
tiva sopra temi afflittivi, la personalità è investita 
da una terribile e angòsciosa bruma, che ogni fonte 
di gioia interna o esterna inaridisce „. 
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w In generale i malinconici, anche prima 
di ammalare, sono moralmente iperestesici ; tale 
condizione si accentua in questa forma di malin¬ 
conia, ma nel contempo essi diventano egocentrici. 
L’intenso soffrire li rende insensibili alle soffe¬ 
renze altrui e non parlano che del loro dolore, 
di cui vorrebbero riempire F universo 

„ 2. Malinconia con delirii — La malinconia 
con delirio può «lar luogo a due successive tra¬ 
sformazioni, ancb’esse rare. In qualche caso si 
sviluppa un delirio di persecuzione, che assume 
molti dei caratteri del delirio di persecuzione 
dei paranoici, e sono le forme che da Roncoroni 
furono dette paralipemanie. 

In altri casi, e precisamente quelli in cui 
più è stato profondo il metabolismo nichilistico 
e la personalità è ridotta, germoglia un delirio 
di grandezza, il quale si rimescola stranamente 
col delirio di negazione lipemaniaca „. 

Il fondamento anatomopatologico della malin¬ 
conia è incerto come pure quello della mania. Sem¬ 
brerebbe quasi legittimo il pensare che si tratti di 
vere e proprie diatesi psichiche fondamentali, che 
sono agli estremi margini delle variazioni sentimen¬ 
tali ammesse nel campo della normalità psichica. 

Oltre alle alterazioni della condotta e del 
sentimento, si ànno le alterazioni della intelligenza. 
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Il delirio è la forma tipica della alterazione 
intellettuale. 

Le modificazioni della coscienza provenienti 
dall’ esterno sono assimilate dai nuclei centrali 
appercettivi che le accolgono e le assimilano. Si 
à quindi un doppio movimento dello spirito. Una 
corrente centripeta ed una corrente centrifuga, 
che tende a sovrapporsi alla centripeta formando 
insieme con essa un processo unico centripeto - 
centrifugo. 

Il processo è spiegabile anche anatomicamente 
e fisiologicamente. Le vie nervose efferenti sono 
intimamente connesse con le vie nervose afferenti 
e quasi si identificano con esse. 

La corrente nervosa deve quindi avere due 
poli : uno esterno ed uno interno : uno periferico 
ed uno centrale : ma in sostanza resta sempre una 
corrente unica: centroperiferica. Si à in sostanza 
nel processo cosciente una specie di circuito chiuso. 

Dall’esterno viene l’impulso primo: dall’in¬ 
terno l’impulso viene assimilato, sussunto, cen¬ 
tralizzato. 

Questo vale nel linguaggio fisiologico. Psichi¬ 
camente equivale al dire, che qualunque processo 
esteriore si interiorizza, ossia va a far parte co¬ 
stitutiva della personalità, che lo accoglie e lo 
riconosce come propria modificazione. 
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Diventano in tal modo spiegabili i delirii: 
una alterazione dei centri recettivi, ossia dei nuclei 
appercettivi che costituiscono la parte sostanziale 
della personalità, influisce sugli elementi della co¬ 
scienza, che tendono, movendo dalla periferia della 
coscienza stessa, a invadere tutto il campo della 
coscienza. Naturalmente la coscienza a questi nuovi 
elementi che si affacciano alla sua soglia imprime 
uno speciale suggello, facendoli propri. Quindi 
una deviazione delle direttive fondamentali della 
personalità fa deviare tutte le forme che si at¬ 
tuano nel campo psichico della personalità stessa. 

Se anche i processi delle sensazioni restano 
integri, tutto il mondo psichico viene profonda¬ 
mente alterato quando le sensazioni stesse, nell’atto 
in cui sono interpretate e diventano quindi per¬ 
cezioni, sono assimilate con processi anormali, che 
ricollegano le sensazioni stesse non al nucleo fon- 
dameutale a cui si dovrebbero riferire, ma a qualche 
nucleo anomalo, che à perduto i propri rapporti 
col resto della sfera dell’attività mentale. 

Si costituiscono allora centri speciali di espe¬ 
rienza psichica, centri di assimilazione e di inter¬ 
pretazione che stanno a sè e formano come dei 
nuclei parassitari, che vivono a danno del mondo 
psichico normale. Allora il soggetto à sensazioni 
normali, che vengono però falsamente interpretate. 
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perchè riferite a nuclei isolati e arbitrari. È possi¬ 
bile allora il caso caratteristico di uno che ragiona 
normalmente in quasi tutto il campo della sua 
esperienza mentale, fuor che in una zona speciale 
nella quale prevalgono interpretazioni e ragiona¬ 
menti irregolari. 

Sono come speciali binari deformati, per i 
quali si instradano alcuni speciali processi psichici: 
direzioni particolari secondo le quali si svolge la 
catena delle trasformazioni, che costituiscono il 
divenire mentale. 

Il soggetto, relativamente normale, delira m 
una sfera speciale della sua esperienza, la quale 
tuttavia getta un’ ombra su tutta V attività psichica 
e imprime una andatura anormale anche a tutto 
il resto della capacità conoscitiva e intellettiva. 

Il ragionare dell’individuo che si trova in 
tali condizioni è sempre un ragionare caratteristico, 
che si fa immediatamente notare per la sua stra¬ 
nezza, quantunque non sia e non appaia in ge¬ 
nerale come un ragionare patologico. Mentre 
nettamente patologico resta il ragionare in quella 
data sfera d’esperienza in cui domina 1 idea 
delirante vera e propria che assorbe il lavoro 
mentale in una data direzione. 

La capacità conoscitiva e intellettiva può 
essere più o meno intaccata dalla deviazione 
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delirante. Il delirio dapprima si afferma magari 
con un giudizio ipotetico, che, a poco a poco, può 
diventare apodittico cd erigersi a criterio definitivo 
della esperienza. Allora l’idea delirante si svi¬ 
luppa ampiamente e tende ad alterare tutto il 
mondo mentale e a imprimere il proprio suggello 
su di ogni e qualsiasi prodotto mentale. 

Naturalmente il delirio non sarebbe spiegabile 
senza una contemporanea alterazione volitiva e 
affettiva, che lo sorregge. 

L’idea delirante, o isolata dal resto della 
esperienza e quindi relativamente neutralizzata, 
oppure allargata fino a invadere tutto il mondo 
mentale, produce sempre nella psiche un turba¬ 
mento profondo e può condurre alle più gravi 
forme dello squilibrio mentale e pratico. 

La interpretazione delirante altera non solo 
i singoli atti della coscienza, ma talvolta perfino 
la stessa autocoscienza; perciò l’individuo si sente 
mutato in parte o del tutto e riferisce le proprie 
trasformazioni a ipotetiche cause esteriori, a forze 
naturali o immaginarie, che vengono spesso da 
lui designate con neologismi di suo conio. 

Le forme più gravi possono diventare croniche, 
incurabili e condurre la personalità psichica allo 
sfacelo completo, oppure a dei veri atti di follia. 
Talvolta il delirio, dopo un periodo acuto, per 
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così dire, si normalizza gradatamente: la sfera 
anormale della ideazione, per quanto viva di vita 
propria e indipendente dal resto della ideazione 
normale, finisce per convivere pacificamente colla 
«fera normale, e perdendo a poco a poco il suo 
intenso colorito affettivo originario, rimane allo 
stato di tic ideativo, senza ripercussioni pratiche. 
Allora si può dire che il delirio è guarito, non 
in senso assoluto, ma relativo, in quanto che è 
rimasto stelirizzato, cioè à perduto il colorito 
emotivo e quindi la pericolosità. 

Le alterazioni della conoscenza, del senti¬ 
mento e della volontà naturalmente non si possono 
in effetto considerare separatamente, in quanto 
che interferiscono sempre fra loro ; difatti 1 atto 
psichico sintetico riassume in sè tutti e tre gli 
aspetti contemporaneamente e quindi qualsiasi 
anomalia tende a invadere tutta la coscienza e a 
rendere più o meno anomala tutta l’attività 
psichica teorico - pratica. 

L’ anomalia, la irregolarità, la variazione 
eccessiva che esce dai confini usuali della elasti¬ 
cità psichica sono ai margini, lungo i quali con¬ 
finano sanità psichica e follia. 

Cause infinitesimali, e in se stesse quasi 
trascurabili, possono per '.utta la vita trattenere 
un uomo al di qua dei confini della normalità, 
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oppure spingerlo, più o meno rapidamente, tal¬ 
volta addirittura d’un balzo, al di là del limite, 
oltre il quale la coscienza si degrada, si abbuia, 
scompare, identificandosi colle forze cosmiche dalle 
quali ebbe origine. 

Si potrebbe quasi dire che la luce della 
coscienza emerge dalle tenebre cosmiche e in esse 
si sommerge, portando con sè il segreto della 
propria origine, come il bagliore delle stelle 
cadenti che solcano il cielo di una vivida scia 
luminosa, che per cbntrasto rende più cupe le 
tenebre degli infiniti spazi cosmici. 

La coscienza, come forma cosmica, si identi¬ 
fica col cosmo, il quale si giustifica di per sè 
in quanto esistente come unità di forme innu¬ 
merevoli collegate fra loro dalla equivalenza uni¬ 
versale. 


— 146 — 


Conclusione 



•rr-T 







> 







Lo sviluppo psichico consiste sostanzialmente 
in un processo di differenziazione. Ogni atto psi¬ 
chico si determina in una forma tendente individua. J 
Difatti F atto psichico è forma, in quanto cono¬ 
scenza determinata (sensazione, percezione, rappre¬ 
sentazione eec.). Questa forma è animata da una 
tensione interiore che assicura Fequilibrio instabile 
della forma stessa e nello stesso tempo ne rappre¬ 
senta la vitalità in quanto la forma attuale rac¬ 
chiude implicitamente tutte le forme passate e 
tutte le forme future che la forma attuale effet¬ 
tivamente può realizzare e realizza in sè. Questa 
tensione è la volontà che anima la forma. 

La forma è individua, in quanto elemento 
della esperienza avente una propria vitale unità. 

Nel processo dello sviluppo psichico, ossia uel 
processo di trasformazione, la forma si differenzia 
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da se stessa, pur mantenendo la propria identità 
sostanziale. Ossia in un processo psichico è possi¬ 
bile partire da una forma considerata come iniziale 
per arrivare a una forma considerata come termi¬ 
nale, la quale presenti la massima identità possi¬ 
bile colla iniziale, ossia differisca minimamente 
dalla iniziale. Quando questo coefficiente di minima 
differenziazione è teoricamente e praticamente tra¬ 
scurabile per un mondo mentale, il mondo mentale 
stesso costituisce una unità organica, un sistema 
cosciente, una personalità unica. 

Vale a dire, partendo da una forma tendente 
individua qualsiasi del mondo mentale, è possibile 
scorrere indefinitamente attraverso la serie di tutte 
le forme in cui il mondo mentale si può concretare, 
senza avere una impressione di soluzione di con¬ 
tinuità. Il mondo mentale è allora soggettivamente 
normale : cioè unico, coerente, correlativamente diffe¬ 
renziato in ciascuna sua forma tendente individua. 

Il mondo mentale è soggettivamente anormale 
quando i coefficienti di massima identità possibile 
sono più d’uno. Allora il mondo mentale manca 
di unità: la coscienza si incentra in due o più 
centri di differenziazione e si ànno i così detti 
sdoppiamenti della personalità. 

La anormalità però si può considerare anche 
dal punto di vista oggettivo. Ogni persona psichica 


— 150 — 



costituisce un mondo psichico, il quale si concreta 
in un sistema di forme tendenti individue. Ogni 
sistema personale à un suo coefficiente di diffe¬ 
renziazione, che ne costituisce la caratteristica 
fondamentale. In una certa epoca, in un certo 
momento storico di una civiltà determinata, i si¬ 
stemi personali coesistenti sono in rapporto fra di 
loro. Il rapporto è determinato da un coefficiente 
medio che rappresenta la differenziazione media 
prevalente nel momento determinato. Vale a dire 
che le differenziazioni da una persona psichica 
all’ altra variano in un momento dato entro limiti 
determinati; i quali caratterizzano la variabilità 
media, che rende compossibile la esistenza delle 
varie persone psichiche che costituiscono un mondo 
collettivo, nazionale o umano. 

Se il coefficiente di differenziazione per un 
individuo dato à un valore apprezzabilmente mi¬ 
nore o maggiore del coefficiente di differenziazione 
media, si à l’individuo anormale: cioè subnormale 
o supernormale. Il processo di differenziazione è 
allora sostanzialmente un processo di involuzione 
o di evoluzione, secondo che la variazione diffe¬ 
renziale fende a creare tipi simili (e, si noti bene, 
non mai identici) a tipi sorpassali, oppure la va¬ 
riazione differenziale crea tipi nuovi, i quali pre¬ 
ludono a nuovi rapporti interindividuali e inter- 
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collettivi; nuovi rapporti che rappresenteranno 
la realizzazione di armonie cosmiche future. Sol¬ 
tanto quindi F esperienza può decidere la questione 
della vitalità di certe variazioni insolite del coef¬ 
ficiente di differenziazione media prevalente in 
un ambiente determinato, in un momento deter¬ 
minato. 

Ogni assetto sociale à un suo coefficiente 
medio di variazione che determina la compossi¬ 
bilità delle coesistenze degli individui e delle 
collettività. Ma questo coefficiente medio di varia¬ 
zione si concreta, in ogni caso, in un valore 
determinato e caratteristico per ciascun individuo 
concreto e per ciascuna collettività concreta. 

Tale coefficiente medio è come F indice delle 
equivalenze che si determinano fra individuo e 
individuo e fra collettività e collettività. L’indi¬ 
viduo e la collettività, che nel loro coefficiente 
concreto di variazione non si differenziano in 
modo notevole dal coefficiente di variazione me¬ 
dio predominante nel mondo collettivo in cui 
l’individuo vive o nel mondo intercollettivo dove 
la collettività vive, partecipano facilmente ai pro¬ 
cessi di trasformazione che si svolgono rispetti¬ 
vamente nel mondo collettivo o intercollettivo. 
Allora l’armonia dinamica, cioè diveniente, del 
mondo collettivo o intercollettivo non è notevol- 
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mente turbata. Il turbamento avviene quando il 
coefficiente concreto di variazione di un individuo 
in una collettività o di una collettività Ira le altre 
collettività è molto inferiore o molto superiore alla 
media: poiché in tal caso l’individuo e la collettività 
che sono in notevole ritardo o in notevole anticipo 
sullo sviluppo degli organismi collettivi o inter- 
collettivi a cui appartengono, obbligano gli orgi- 
nismi stessi a un lavoro non trascurabile di adat¬ 
tamento. Difatti gli organismi collettivi e inter- 
collettivi tendono ad assorbire gli individui e 
le collettività troppo poco differenziati o troppo 
differenziati, agendo come acceleratori sui poco 
differenziati e come rallentatori sui troppo diffe¬ 
renziati. Così le variazioni troppo differenziate si 
vanno gradatamente adattando al complesso orga¬ 
nico a cui appartengono, in modo che la diffe¬ 
renziazione media degli elementi diminuisce, men¬ 
tre la differenziazione globale del complesso a cui 
gli elementi appartengono aumenta in rapporto ai 
complessi precedenti. 

Così lo sviluppo degli organismi collettivi e 
intercollettivi è sostanzialmente un processo di 
armonizzazione crescente, che tende a realizzare 
un equilibrio relativamente sempre più stabile. 

Gli individui o le collettività, che ànno un 
coefficiente concreto di variazione, che è in ri- 
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tardo rispetto al coefficiente di variazione media 
possibile nel mondo collettivo o intercollettivo in 
cui gl’individui o le collettività vivono, sono in¬ 
dividui o collettività che si possono considerare 
subnormali. Mentre gli individui o le collettività, 
che ànno un coefficiente concreto di variazione, 
che é in anticipo rispetto al coefficiente di varia¬ 
zione media possibile nel mondo collettivo in cui 
gli individui o le collettività vivono, sono indi¬ 
vidui o collettività che si possono considerare 
supernormali. I subnormali rappresentauo qualche- 
cosa di analogo (non mai di identico, perchè nulla 
al mondo si ripete) alla realtà di ieri. I supernor¬ 
mali rappresentano qualche cosa di analogo alla 
realtà di domani. Ma tanto gli uni quanto gli 
altri sono variazioni notevolmente eccedenti il 
valore medio di variazione ammesso in un am¬ 
biente determinato, in un momento determinato. 

Per distinguere gli uni dagli altri è neces¬ 
sario, in un momento dato, tener presenti non 
solo i coefficienti di variazione in sè, ma anche 
metterli in rapporto colla curva che si presume 
rappresentare in un momento dato lo sviluppo 
della collettività o della intercollettmtà a cui 
1’ individuo o la collettività appartengono. 

Per stabilire quindi se una variazione è sub¬ 
normale o supernormale occorre, in un momento 
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dato, aver determinato non solo il coefficiente 
medio di variazione prevalente nel momento stesso, 
ma anche il limite a cui esso tende : ossia deter¬ 
minare la direzione dello sviluppo cosmico nel 
momento dato, ossia anticipare in noi stessi, nella 
nostra esperienza attuale, la esperienza cosmica 
futura, che pulsa nella nostra attualità. 
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